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NOTA ILLUSTRATIVA 

1. I contenuti della proposta di direttiva 

La proposta di direttiva in esame interviene a modificare la direttiva 
2006/112/CE per quanto concerne le aliquote ridotte dell'imposta sul valore 
aggiunto, e si colloca nel quadro tracciato dalla comunicazione della 
Commissione europea del 5 luglio 2007 sulle aliquote IVA diverse dall'aliquota 
IVA normale (COM (2007) 380). 

Tale comunicazione era nata dalla necessità di una revisione approfondita 
del campo di applicazione delle aliquote ridotte a livello UE, prevista peraltro su 
tempi lunghi, in modo da poter giungere a una valutazione ad ampio spettro che 
consenta l'adozione di un regime di agevolazioni fiscali utile per la realizzazione 
di determinati obiettivi stretegici e che non crei pericolose turbative del mercato 
interno.  

La Commissione europea ha tuttavia ritenuto necessario affrontare con 
maggiore tempismo le questioni più urgenti, legate a interpretazioni divergenti 
della direttiva madre o da una disparità di trattamento fra gli Stati membri per 
quanto concerne la possibilità di applicare aliquote ridotte nei settori in cui esse 
non minacciano il buon funzionamento del mercato interno. In particolare, la 
Commissione ritiene possibile offrire una migliore autonomia e certezza agli 
Stati membri per quanto concerne la fissazione di aliquote ridotte per taluni 
servizi locali, in linea con gli sforzi volti a migliorare il contesto imprenditoriale 
per le PMI. 

La proposta prevede pertanto: 

• La possibilità per gli Stati membri di applicare aliquote IVA ridotte a 
servizi come quelli ad alta intensità di lavoro, che sono attualmente 
oggetto di disposizioni temporanee applicabili fino al termine del 2010, i 
servizi connessi al settore dell'edilizia abitativa e all'assistenza delle 
persone e i servizi di ristorazione (questi ultimi, con esclusione della 
fornitura di bevande alcoliche), nonché ai lavori di ammodernamento e 
riparazione destinati ad accrescere il risparmio e l'efficienza energetica); 

• L'adozione di una serie di adeguamenti tecnici destinati a precisare le 
disposizioni, ad adeguarle al progresso tecnologico o a sopprimere le 
incongruenze esistenti. In particolare, tali adeguamenti dovrebbero 
rendere possibile l'applicazione di un'aliquota ridotta all'insieme dei 
prodotti di protezione igienica assorbenti (inclusi i pannolini per 
bambini) e agli audiolibri, i CD, i CD-ROM o qualunque supporto fisico 
che riproduca essenzialmente le stesse informazioni contenute nei libri 
stampati. 
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La proposta sembra rispondere ai principi di sussidiarietà e di 
proporzionalità. Quanto alla sussidiarietà, la proposta interviene su una materia 
già disciplinata dalla direttiva 96/112, modificando norme di armonizzazione su 
cui gli Stati membri non potrebbero in alcun modo intervenire individualmente. 
Quanto alla proporzionalità, le misure proposte mantengono un carattere 
facoltativo e non impongono pertanto alcun obbligo agli Stati membri. Esse 
hanno altresì una portata limitata e non comportano un costo finanziario per la 
Comunità. Anche se le aliquote IVA ridotte possono comportare una 
diminuzione delle entrate per gli Stati, esse non costituiscono un onere 
finanziario per gli operatori economici e i consumatori dovrebbero in linea di 
principio beneficiare del mantenimento della riduzione delle aliquote nella 
misura in cui essa si rifletterà sui prezzi finali. 

2. L'iter presso le istituzioni comunitarie 

La proposta di direttiva è già stata ampiamente dibattuta soprattutto dal 
Gruppo "Questioni fiscali", nelle riunioni del 23 luglio, del 2 e del 24 settembre e 
del 9 e del 23 ottobre, e dal Consiglio ECOFIN nella riunione del 4 novembre. 
Dal dibattito è emerso un testo modificato rispetto a quello della proposta della 
Commissione, che tuttavia non ne modifica in modo sostanziale l'impianto.  

Il testo di compromesso, che sarà ulteriormente esaminato e discusso in 
occasione del Consiglio ECOFIN del 2 dicembre, chiarisce gli obiettivi della 
proposta nel senso di: 

• Mettere ulteriormente l'accento sui servizi ad alta intensità di lavoro e 
che non distorcono la concorrenza; 

• Limitare in alcuni casi il campo di applicazione delle aliquote ridotte 
rispetto alla proposta iniziale della Commissione; 

• Prevedere che gli Stati membri che decidono di applicare un'aliquota 
ridotta procedano a una valutazione del suo impatto prima dell'attuazione 
della decisione e alla scadenza di un termine di tre anni; 

• Per determinate prestazioni di servizi, tenere conto della dimensione 
ambientale; 

• Rispondere a talune vecchie richieste nella misura in cui non 
interferiscono con il funzionamento del mercato interno (luoghi di culto, 
edifici scolastici, pedaggi sui ponti stradali interni); 

• Apportare modifiche di ordine tecnico (pannolini, audiolibri, attrezzature 
per disabili). 

Per quanto concerne l'impatto della proposta di direttiva sull'ordinamento 
interno, va ricordato che l'Italia ha in corso una procedura d'infrazione per 
mancata notifica delle misure di recepimento della direttiva 96/112, che il 
progetto di direttiva all'esame della 14ª Commissione interviene a modificare. In 
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linea generale, l'Italia ha ampiamente usufruito delle misure transitorie previste 
dalla direttiva 96/112, specie nei settori dell'edilizia e della ristorazione; misure 
che la proposta di direttiva renderebbe ora permanenti. 

Va infine rilevato come la proposta di direttiva, essendo attinente alla 
materia fiscale, verrà esaminata dal Parlamento europeo nell'ambito di una 
procedura di consultazione. L'esame in Commissione è stato calendarizzato per 
l'inizio del nuovo anno, in modo da poter consentire una discussione in sede 
plenaria nella sessione di marzo.  
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RELAZIONE 

1. CONTESTO DELLA PROPOSTA 

1.1. Motivazione e obiettivi della proposta 

Basandosi sullo studio di Copenhagen Economics sulle aliquote IVA ridotte 
applicate ai beni e ai servizi negli Stati membri dell'Unione europea (in appresso: "lo 
studio CE"), il 5 luglio 2007 la Commissione ha adottato una comunicazione sulle 
aliquote IVA diverse dall'aliquota IVA normale [COM(2007) 380] (in appresso: "la 
comunicazione del 2007"), che propone strategie di azione in materia di aliquote IVA 
ridotte come punto di partenza di un ampio dibattito politico nell'ambito delle altre 
istituzioni dell'UE e con tutte le parti interessate. Tutti i pareri raccolti su questo 
argomento serviranno ad elaborare nel medio termine una proposta sostenibile ed 
equilibrata in materia di aliquote IVA ridotte. 

Parallelamente a questo dibattito tuttora in corso, la Commissione presenta oggi una 
proposta legislativa limitata, figurante in allegato, che modifica le disposizioni della 
direttiva 2006/112/CE del 28 novembre 2006 (in appresso: "la direttiva IVA") con 
riguardo alle questioni urgenti che non richiedono esami più approfonditi oltre lo 
studio menzionato nella comunicazione ed esposto nel documento di lavoro dei 
servizi della Commissione (SEC(2007) 910). Tale proposta deve essere considerata 
una prima azione in materia di aliquote IVA ridotte. 

L'obiettivo della Commissione è garantire pari opportunità per tutti gli Stati membri 
nonché una maggiore trasparenza e coerenza e il regolare funzionamento del mercato 
interno per quanto riguarda le aliquote IVA ridotte applicabili ai servizi prestati 
localmente, inclusi quelli ad alta intensità di lavoro e i servizi di ristorazione. La 
proposta prevede inoltre taluni adeguamenti tecnici. 

1.2. Contesto generale 

La comunicazione del 2007 nasce da necessità di semplificazione, di buon 
funzionamento del mercato interno, di riduzione dei costi connessi al rispetto della 
normativa e di coerenza. In questo contesto, il dibattito su una revisione approfondita 
del campo di applicazione delle aliquote IVA ridotte a livello dell'UE è solo agli 
inizi, con discussioni in sede di Consiglio sull'efficacia e l'efficienza delle aliquote 
ridotte nel facilitare la realizzazione di taluni obiettivi strategici. Occorre dunque più 
tempo per riunire tutti gli elementi da prendere in considerazione nonché i contributi 
delle altre istituzioni dell'UE e delle parti interessate. Solo su questa base sarà 
possibile determinare una strategia da seguire adeguata e sostenibile per tutti. 

Analogamente, l'opportunità di autorizzare l'applicazione di un'aliquota ridotta ai 
materiali che consentono un risparmio energetico e ad altri prodotti o servizi 
rispettosi dell'ambiente (in particolare i servizi connessi al risparmio e all'efficienza 
energetica come le ispezioni, gli audit energetici e le certificazioni di efficienza 
energetica) è attualmente oggetto di un esame da parte della Commissione, 
conformemente alla richiesta formulata dal Consiglio europeo del marzo 2008. In 
autunno la Commissione presenterà i risultati della propria analisi, accompagnati da 
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proposte e raccomandazioni pertinenti e uniti a proposte relative all'opportunità di 
abolire le aliquote ridotte sui prodotti nocivi per l'ambiente come i pesticidi.  

Un'analisi più approfondita dell'intero regime delle aliquote IVA ridotte verrà svolta 
successivamente. 

Nel frattempo, la Commissione ritiene importante affrontare le questioni più urgenti. 
Si tratta di problemi politici e giuridici derivanti da interpretazioni divergenti della 
direttiva o da una disparità di trattamento fra gli Stati membri per quanto concerne la 
possibilità di applicare aliquote ridotte nei settori in cui esse non minacciano il buon 
funzionamento del mercato interno. In particolare, sulla base dell'analisi realizzata 
nell'ambito dello studio CE, la Commissione ritiene possibile offrire maggiore 
autonomia e certezza agli Stati membri per quanto concerne la fissazione di aliquote 
ridotte per taluni servizi locali in linea con gli sforzi volti a migliorare il contesto 
imprenditoriale per le PMI - obiettivo che costituisce uno degli ambiti di azione 
prioritari nel quadro della strategia di Lisbona per la crescita e l'occupazione e, 
segnatamente, della legge sulle piccole imprese ("Small Business Act").  

La presente proposta riguarda dunque essenzialmente le principali disposizioni 
temporanee relative ai servizi locali, la cui scadenza è prevista al termine del 2010 e 
con riguardo alle quali lo studio sopra citato fornisce informazioni sufficienti per una 
valutazione d'impatto. Essa propone pertanto disposizioni permanenti e aggiornate 
per quanto concerne i servizi ad alta intensità di lavoro elencati nell'allegato IV della 
direttiva IVA, in relazione ai quali le attuali disposizioni scadono il 31 dicembre 
2010. Essa propone inoltre di includere nell'attuale allegato III della direttiva (Elenco 
delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi che possono essere assoggettate 
alle aliquote ridotte) taluni altri servizi prestati localmente, tra cui la ristorazione. Gli 
adeguamenti tecnici contenuti nella proposta riguardano da un lato miglioramenti 
relativi alla formulazione giuridica, chiarimenti o aggiornamenti destinati a tener 
conto del progresso tecnologico e, dall'altro, la soppressione delle incongruenze 
esistenti. 

1.3. Valutazione effettuata dalla Commissione 

La conclusione dello studio CE è che un regime di aliquote IVA più uniforme 
presenta vantaggi considerevoli da un punto di vista puramente economico. Una serie 
ben mirata di aliquote IVA ridotte può avere tuttavia effetti positivi specifici, in 
particolare in termini di crescita economica: esse possono indurre i consumatori a 
trasferire verso l'economia ufficiale talune attività svolte nel quadro dell'economia 
domestica o sommersa. Inoltre, se applicate ai servizi prestati localmente, esse non 
pongono alcun problema a livello di funzionamento del mercato interno. Esistono 
inoltre argomenti a favore dell'introduzione di aliquote IVA ridotte in settori che 
occupano un'ingente manodopera poco qualificata, al fine di creare posti di lavoro 
permanenti per questo tipo di manodopera.  

Tenuto conto di quanto precede, la Commissione conclude che esistono fondati 
motivi per includere i servizi locali nell'elenco di beni e di servizi che possono essere 
assoggettati a un'aliquota IVA ridotta. Essa propone pertanto, da un lato, di includere 
nell'allegato III tutte le categorie dell'allegato IV che, conformemente 
all'articolo 107, riguardano servizi locali non atti a creare distorsioni della 
concorrenza, e, dall'altro, di estendere il campo di applicazione delle aliquote ridotte 

3



 

     

ad altri servizi che, a motivo delle loro caratteristiche fondamentali, sono di natura 
locale. Si tratta di servizi che, in virtù delle norme relative al luogo di prestazione, 
devono essere tassati sul luogo di consumo, non possono essere forniti a distanza, si 
rivolgono essenzialmente al mercato locale dei consumatori finali e il cui fornitore e 
destinatario si trovano nella stessa zona geografica ristretta. Le modifiche della 
direttiva proposte consentiranno inoltre agli Stati membri di applicare aliquote IVA 
ridotte ai lavori di ammodernamento e riparazione destinati ad accrescere il risparmio 
e l'efficienza energetica. 

1.4. Disposizioni vigenti nel settore della proposta 

La proposta riguarda la modifica del titolo VIII (Aliquote) della direttiva IVA.  

1.5. Coerenza con altri obiettivi e politiche dell'Unione 

La presente proposta è pienamente conforme alla politica dell'UE in materia di IVA e 
ad altri obiettivi e politiche dell'Unione. Essa è volta in particolare a garantire il 
corretto funzionamento del mercato interno. La proposta rientra inoltre nella legge 
sulle piccole imprese adottata il 25 giugno 2008. Pur non essendo esclusivamente 
rivolta alle PMI, la proposta avrà effetti positivi su queste imprese, poiché esse 
rappresentano una parte importante dei settori interessati. Essa garantirà inoltre la 
certezza del diritto con riguardo al mantenimento dell'applicazione di aliquote ridotte 
in questi settori. 

2. CONSULTAZIONE DELLE PARTI INTERESSATE E VALUTAZIONE DELL'IMPATTO 

2.1. Consultazione delle parti interessate 

È stata avviata una consultazione pubblica di tutte le parti interessate. Essa era rivolta 
in particolare al pubblico e alle imprese, ma ha visto anche la partecipazione di 
alcune autorità nazionali. 

Nell'insieme, dalla consultazione non sono emersi argomenti non ancora esaminati 
dalla valutazione d'impatto o che presentino un interesse ai fini di quest'ultima. Non è 
stato inoltre fornito quasi nessun dato utile in merito alla valutazione degli effetti 
positivi o negativi di una riduzione delle aliquote IVA sui diversi settori per i quali è 
richiesta un'aliquota ridotta. La maggior parte delle risposte sostiene l'analisi 
presentata dalla Commissione nel proprio documento di consultazione e l'aggiunta 
all'allegato III dei servizi prestati localmente, inclusi quelli che attualmente figurano 
nell'allegato IV, la ristorazione e l'edilizia abitativa, nonché alcuni possibili 
adeguamenti tecnici. Esse approvano inoltre a larga maggioranza la strategia in due 
tempi proposta dalla Commissione, che consiste nel trattare rapidamente le questioni 
urgenti e proseguire l'ampio dibattito avviato nel 2007 sulle aliquote IVA ridotte, al 
fine di giungere in futuro a una soluzione più globale e sostenibile. Una relazione di 
sintesi dettagliata, contenente i risultati della consultazione pubblica, sarà pubblicata 
non appena possibile. 

La consultazione è stata condotta su Internet dall'11 marzo 2008 al 12 maggio 2008. 
La Commissione ha ricevuto oltre 550 risposte, consultabili all'indirizzo seguente: 
http://ec.europa.eu/taxation_customs/common/consultations/tax/article_4850_en.htm 
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2.2. Ricorso al parere di esperti 

Non è stato necessario consultare altri esperti esterni. Lo studio realizzato da 
Copenhagen Economics sulle aliquote ridotte costituisce una base sufficiente. 

2.3. Valutazione dell'impatto 

La presente proposta costituisce un'iniziativa prioritaria nell'ambito del programma 
legislativo e di lavoro della Commissione per il 2008. La necessità di presentare una 
proposta relativa alle questioni urgenti ha imposto la realizzazione di un'analisi 
d'impatto proporzionata, incentrata esclusivamente su questi aspetti. I problemi 
identificati con riguardo alle norme attuali sono essenzialmente di ordine politico e 
giuridico e le opinioni strategiche definite nella valutazione d'impatto sono il riflesso 
di questa situazione.  

Le opzioni politiche di seguito indicate sono state valutate dal punto di vista 
economico, sociale e ambientale: 

– 1) Status quo. 

– 2) Le disposizioni attuali, compresa la possibilità per gli Stati membri di 
applicare aliquote ridotte a taluni servizi ad alta intensità di lavoro (elencati 
nell'allegato IV), vengono rese permanenti e accessibili a tutti gli Stati membri. 

– 3) L'elenco dei servizi ad alta intensità di lavoro che possono beneficiare 
di aliquote ridotte è esteso a un certo numero di altri (piccoli) servizi analoghi 
prestati su base locale e unicamente a privati. 

– 4) L'elenco dei servizi ad alta intensità di lavoro sopra citato è esteso a un 
certo numero di (piccoli) servizi analoghi forniti ad altri clienti non 
commerciali. Sono inclusi in particolare la riparazione, la manutenzione e la 
pulizia dei luoghi di culto, di elementi del patrimonio culturale e di monumenti 
storici. 

– 5) Gli Stati membri hanno la facoltà di applicare aliquote ridotte ai servizi 
di ristorazione. 

– 6) Gli Stati membri possono inoltre applicare aliquote ridotte alla 
costruzione e alla trasformazione (sostanziale) delle abitazioni private, nonché 
alla cessione delle stesse.  

– 7) Gli Stati membri possono inoltre applicare aliquote ridotte alla 
costruzione, al restauro (sostanziale) e alla trasformazione di alcuni edifici non 
commerciali (come i luoghi di culto, gli elementi del patrimonio culturale e i 
monumenti storici), nonché alla cessione degli stessi. 

La relazione sulla valutazione d'impatto (SEC(2008) 2190) e la relativa sintesi 
(SEC(2008) 2191) possono essere consultate sul sito internet della DG Fiscalità e 
Unione doganale. In sintesi, e indipendentemente dalle implicazioni di bilancio per 
gli Stati membri, che spetta anzitutto ad essi esaminare, la preferenza è data 
all'inclusione nella proposta delle opzioni 2, 3, 5 e 6. 
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La Commissione ha effettuato la valutazione dell'impatto prevista dal programma di 
lavoro; la relativa relazione può essere consultata al seguente indirizzo: 
http://ec.europa.eu/taxation_customs/taxation/vat/key_documents/legislation_propos
ed/index_en.htm. 

3. ELEMENTI GIURIDICI DELLA PROPOSTA 

3.1. Sintesi delle misure proposte 

Con la modifica dell'attuale allegato III della direttiva IVA, la proposta introduce la 
possibilità generale per tutti gli Stati membri di applicare aliquote ridotte a taluni 
servizi prestati localmente, compresi i servizi ad alta intensità di lavoro e i servizi di 
ristorazione. La proposta prevede inoltre taluni adeguamenti tecnici.  

3.2. Base giuridica 

Articolo 93 del trattato. 

3.3. Principio di sussidiarietà 

Il principio di sussidiarietà si applica nella misura in cui la proposta non rientra tra le 
competenze esclusive della Comunità. Gli obiettivi della proposta non possono 
essere sufficientemente realizzati dagli Stati membri per le ragioni seguenti. 

La Comunità ha già stabilito disposizioni armonizzate sull'applicazione delle aliquote 
IVA ridotte nella direttiva IVA. Tali disposizioni possono essere modificate o 
prorogate solo mediante un atto comunitario e le legislazioni degli Stati membri non 
possono deviare dalle norme armonizzate. 

Per i motivi sopra esposti solo l'azione comunitaria può conseguire gli obiettivi della 
proposta e assicurare parità di trattamento dei cittadini dell'Unione europea. La 
proposta è quindi conforme al principio di sussidiarietà. 

3.4. Principio di proporzionalità 

La proposta rispetta il principio di proporzionalità per i motivi che si illustrano di 
seguito. 

La proposta estende il campo di applicazione delle aliquote ridotte ad alcune nuove 
categorie. Essa mantiene il carattere facoltativo di tali aliquote per gli Stati membri e 
non impone pertanto alcun obbligo. 

Tenuto conto della sua portata limitata, la misura è proporzionata all'obiettivo 
perseguito. La direttiva non comporta un costo finanziario per la Comunità. Anche se 
le aliquote IVA ridotte possono comportare una diminuzione delle entrate per gli 
Stati, esse non costituiscono un onere finanziario per gli operatori economici e i 
consumatori dovrebbero in linea di principio beneficiare del mantenimento della 
riduzione delle aliquote nella misura in cui essa si rifletterà sui prezzi finali.  
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3.5. Scelta dello strumento 

Strumento proposto: Direttiva. 

Altri mezzi non sarebbero adeguati per il seguente motivo:  

la proposta modifica disposizioni relative alle aliquote IVA ridotte già inserite in una 
direttiva. 

4. INCIDENZA SUL BILANCIO 

Nessuna. 

5. INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI 

5.1. Tavola di concordanza 

Gli Stati membri sono tenuti a comunicare alla Commissione il testo delle 
disposizioni nazionali di recepimento della direttiva, nonché una tavola di 
concordanza tra queste ultime e la direttiva. 

5.2. Riesame/revisione/cessazione dell'efficacia 

La proposta non contiene una clausola di temporaneità. 

5.3. Illustrazione dettagliata della proposta 

In linea con le conclusioni positive formulate nello studio CE sull'utilità di applicare 
aliquote ridotte ai servizi prestati localmente quando le misure sono ben mirate e 
rispondono a specifiche condizioni di mercato, la Commissione propone di includere 
in modo permanente nell'allegato III i servizi prestati localmente, compresi i servizi 
ad alta intensità di lavoro, i servizi di ristorazione e taluni servizi legati al settore 
dell'edilizia abitativa e ad altri beni immobili. Sono inoltre previsti alcuni 
miglioramenti di ordine giuridico. 

Articolo 1 

– 1) Articolo 101: poiché la Commissione ha già presentato la relazione di 
valutazione prevista da questo articolo, la disposizione, divenuta obsoleta, è 
soppressa. 

– 2) Articolo 102, primo comma: la formulazione di questa disposizione è 
migliorata al fine di riflettere l'evoluzione tecnologica e la terminologia 
utilizzata nell'ambito di altri testi legislativi comunitari. 

– 3) Titolo VIII, capo 3 (articoli 106, 107 e 108) (Servizi ad alta intensità di 
lavoro): le disposizioni di cui a questo capo riguardano la misura sperimentale 
transitoria (fino al termine del 2010) relativa all'applicazione di aliquote ridotte 
su taluni servizi ad alta intensità di lavoro. Tali disposizioni diventeranno 
obsolete una volta che i suddetti servizi saranno stati incorporati a titolo 
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permanente nell'allegato III (nuove categorie 10 bis e da 21 a 23). Il capo in 
questione è dunque soppresso. 

– 4) - 11) Articolo 114, paragrafo 1, secondo comma, articolo 115, articolo 116, 
articolo 117, paragrafo 1, articolo 123, articolo 125, paragrafo 2, articolo 128, 
paragrafi 2 e 4, e articolo 129, paragrafi 1 e 2: tenuto conto della loro 
inclusione nell'allegato III (categorie 10 e 10 bis per l'edilizia abitativa e 
categoria 12 bis per i servizi di ristorazione), i servizi di ristorazione e l'edilizia 
abitativa non devono più essere inclusi nelle deroghe previste da queste 
disposizioni.  

– 12) Allegato III: questo allegato è stato riesaminato al fine di integrarvi 
servizi prestati localmente, compresi i servizi a forte intensità di lavoro di cui 
all'allegato IV e i servizi di ristorazione, che in base alla comunicazione del 
2007 non presentavano rischi per il regolare funzionamento del mercato 
interno. Sono stati inoltre apportati taluni adeguamenti, essenzialmente per 
motivi di razionalizzazione e semplificazione, che includono rettifiche e 
precisazioni nonché vari miglioramenti tecnici nella formulazione. Le 
modifiche introdotte sono le seguenti: 

– adeguamenti tecnici nella formulazione: 

– categoria 3 (prodotti farmaceutici): questa categoria è precisata e 
leggermente estesa al fine di includere senza possibilità di equivoci 
gli articoli di protezione dell'igiene femminile e i pannolini per 
bambini con l'utilizzo di un termine generico; 

– categoria 4 (attrezzature per gli invalidi): adeguamenti al progresso 
tecnico. Attualmente, la categoria 4 include esclusivamente gli 
apparecchi medici, il materiale ausiliario ed altri strumenti medici, 
normalmente destinati ad alleviare o curare invalidità. Il concetto di 
invalidità è sufficientemente ampio da includere altresì le malattie 
gravi o croniche. Tuttavia, il materiale o gli strumenti 
specificamente concepiti o adattati per gli invalidi (ad esempio, le 
tastiere in braille, le autovetture specialmente adattate...) non 
possono beneficiare dell'aliquota ridotta, pur rispondendo alle 
stesse esigenze. La Commissione propone pertanto di aggiungerli 
alla categoria 4; 

– categoria 6 (libri, ecc.): nella sua formulazione attuale, la categoria 
include esclusivamente i libri su supporto cartaceo. Per motivi di 
neutralità, è necessario estenderla in modo da includere anche i 
libri registrati su CD, CD-ROM o qualsiasi altro supporto fisico 
analogo che riproduca essenzialmente le stesse informazioni 
contenute nei libri stampati. Va precisato che rientrano in questa 
categoria solo le registrazioni che riproducono in massima parte il 
testo scritto in un libro. Le registrazioni contenenti, oltre al testo 
letto ad alta voce, elementi supplementari come giochi, funzioni di 
ricerca, collegamenti verso altri tipi di materiale o funzionalità 
analoghe restano soggetti all'aliquota normale;  
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– categoria 8 (ricezione di servizi radiotelevisivi): le prestazioni 
soggette all'aliquota sono i servizi, non la loro ricezione; 
quest'ultimo termine viene pertanto soppresso; 

– categoria 9 (prestazioni di servizi fornite da scrittori, ecc.): poiché 
ai fini dell'IVA i diritti d'autore non sono considerati servizi ma la 
retribuzione per determinati servizi, il testo è stato riformulato; 

– categoria 16 (prestazioni di servizi fornite da agenzie di pompe 
funebri, ecc.): al fine di separare l'oggetto della definizione 
dell'aliquota ridotta dalla qualifica del fornitore, si propone di 
associare tale definizione al tipo di servizi prestati e di fare 
piuttosto riferimento ai servizi di pompe funebri;  

– categoria 18 (pulizia delle strade pubbliche, trattamento dei residui, 
ecc.): il campo di applicazione di questa categoria è definito in 
modo troppo ristretto, così che servizi di natura molto simile sono 
oggetto di un trattamento diverso in materia di aliquote. A titolo di 
esempio, mentre la pulizia delle strade pubbliche e la rimozione dei 
rifiuti domestici possono essere assoggettate ad aliquota ridotta, il 
servizio fognario non è preso in considerazione. Analogamente, 
l'aliquota ridotta può essere applicata al trattamento dei rifiuti, ma 
non al riciclaggio. Si propone di eliminare tali incongruenze. Il 
riferimento agli enti di cui all'articolo 13 è stato soppresso, poiché è 
superfluo ripetere ciò che è già disciplinato nella suddetta 
disposizione; 

– estensione di una categoria esistente: 

– la categoria 10 è modificata e la categoria 10 bis è aggiunta al fine 
di garantire una più vasta copertura del settore dell'edilizia 
abitativa. La modifica consiste in una razionalizzazione ed 
estensione della possibilità per gli Stati membri di applicare 
aliquote ridotte in questo settore, in particolare sopprimendo la 
limitazione alle abitazioni "fornite nell'ambito della politica 
sociale" e includendo le operazioni di riparazione, manutenzione e 
pulizia delle abitazioni (attuali categorie 2 e 3 dell'allegato IV). La 
possibilità di applicare un'aliquota ridotta viene altresì estesa ai 
servizi prestati in luoghi di culto riconosciuti dallo Stato membro 
interessato, nonché in relazione agli elementi del patrimonio 
culturale e ai monumenti storici, tenuto conto della loro evidente 
importanza culturale. Queste modifiche non sono tali da creare 
distorsioni della concorrenza sul mercato interno: il luogo di 
imposizione delle prestazioni di servizi attinenti ad un bene 
immobile è sempre situato nel luogo in cui si trova l'immobile. 
Tutti gli operatori che effettuano servizi relativi ad un immobile 
sono quindi soggetti alle stesse condizioni in materia di aliquote, 
indipendentemente dallo Stato membro in cui sono stabiliti; 

– nuove categorie: 
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– categoria 12 bis (servizi di ristorazione e catering): questa 
inclusione si deve non solo alla volontà di offrire lo stesso 
trattamento a tutti gli Stati membri, ma anche al fatto che i servizi 
di ristorazione e catering soddisfano gli stessi criteri degli altri 
servizi prestati localmente aggiunti in altre categorie. Per motivi di 
coerenza con la categoria 1, relativa ai prodotti alimentari, la 
fornitura di bevande alcoliche è tuttavia esclusa. Pur derogando al 
principio che andrebbe applicato ai servizi di ristorazione, in base 
al quale la stessa operazione deve essere sottoposta a un'aliquota 
unica, questa esclusione sembra opportuna per evitare che le 
bevande alcoliche siano assoggettate ad un'aliquota normale se 
acquistate in quanto tali e ad un'aliquota ridotta se fornite 
nell'ambito di un servizio di ristorazione. In realtà, la natura stessa 
dei servizi e le regole applicabili in materia di luogo di imposizione 
riducono al minimo i rischi di delocalizzazione. Inoltre, l'alloggio 
fornito da alberghi e strutture analoghe già figura nell'allegato III. 
L'aggiunta dei servizi di ristorazione e catering può quindi essere 
considerata come una razionalizzazione giustificata, che consente 
di garantire la parità di trattamento di tutti gli Stati membri; 

– categorie da 19 a 23 (servizi prestati localmente): l'aggiunta di 
servizi diversi dai servizi ad alta intensità di lavoro ma di natura 
simile è necessaria per motivi di coerenza e parità di trattamento. 
Per garantire la certezza del diritto è tuttavia opportuno elencare i 
servizi interessati. 

– 13) Allegato IV (servizi ad alta intensità di lavoro): a seguito della 
soppressione del titolo VIII, capo 3 (articoli 106, 107 e 108), anche questo 
allegato deve essere soppresso. Il contenuto delle sue disposizioni è ormai 
incluso nell'allegato III. 

Articoli 2, 3 e 4: 

– Articoli 2, 3 e 4: si tratta delle disposizioni finali. 
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2008/0143 (CNS) 

Proposta di 

DIRETTIVA DEL CONSIGLIO del [...] 

recante modifica della direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda le aliquote ridotte 
dell'imposta sul valore aggiunto 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 93, 

vista la proposta della Commissione1, 

visto il parere del Parlamento europeo2, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo3, 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema 
comune d’imposta sul valore aggiunto4, autorizza gli Stati membri ad applicare una o 
due aliquote ridotte, che non possono essere inferiori al 5% e che si applicano 
unicamente ad un elenco limitativo di cessioni di beni e prestazioni di servizi. 

(2) Nella sua comunicazione sulle aliquote IVA diverse dall'aliquota IVA normale5, 
presentata al Consiglio e al Parlamento europeo nel 2007, la Commissione considera 
che un nuovo quadro giuridico per le aliquote ridotte di imposta sul valore aggiunto 
(IVA) possa permettere di razionalizzare e semplificare il sistema attuale senza ridurre 
la possibilità di concedere agli Stati membri una maggiore flessibilità nell'adozione di 
aliquote ridotte, in particolare per quanto riguarda i servizi prestati localmente. In 
risposta a questa comunicazione è stato avviato un vasto dibattito in sede di Consiglio, 
di Parlamento europeo e con le altre parti interessate. 

(3) Benché il dibattito non sia ancora concluso, occorre disciplinare sin da ora talune 
questioni urgenti e cruciali al fine di garantire la parità di trattamento fra gli Stati 
membri nonché una maggiore trasparenza e coerenza e un regolare funzionamento del 

                                                 
1 GU C […] del […], pag. [… ]. 
2 GU C […] del […], pag. [… ]. 
3 GU C […] del […], pag. [… ]. 
4 GU L 347 dell'11.12.2006, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 2008/8/CE (GU L 44 

del 20.2.2008, pag. 11). 
5 COM(2007) 380 definitivo del 5 luglio 2007. 
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mercato interno. Per non pregiudicare l'esito del dibattito ancora in corso, occorre 
tuttavia che queste misure abbiano una portata limitata. 

(4) Nella comunicazione sopra menzionata, la Commissione ha concluso che 
l'applicazione di aliquote IVA distinte ai servizi prestati localmente non pone reali 
problemi per il buon funzionamento del mercato interno. È dunque opportuno offrire 
agli Stati membri la possibilità di applicare aliquote IVA ridotte a servizi come quelli 
ad alta intensità di lavoro che sono oggetto delle disposizioni temporanee applicabili 
fino al termine del 2010, i servizi connessi al settore dell'edilizia abitativa e 
all'assistenza delle persone e i servizi di ristorazione. Queste modifiche consentiranno 
inoltre agli Stati membri di applicare aliquote IVA ridotte ai lavori di 
ammodernamento e riparazione destinati ad accrescere il risparmio e l'efficienza 
energetica. 

(5) La regola generale è che una stessa operazione sia assoggettata a un'aliquota unica. 
Poiché le bevande alcoliche sono già escluse dalla categoria dei prodotti alimentari, il 
fatto di autorizzare per queste bevande l'applicazione di un'aliquota ridotta nell'ambito 
dei servizi di ristorazione e catering creerebbe incongruenze e possibilità di elusioni. È 
dunque opportuno escludere tali bevande da questa categoria. 

(6) È necessario prevedere taluni adeguamenti tecnici destinati a precisare le disposizioni, 
ad adeguarle al progresso tecnologico o a sopprimere le incongruenze esistenti. In 
particolare, è opportuno che tali adeguamenti rendano possibile l'applicazione di 
un'aliquota ridotta all'insieme dei prodotti di protezione igienica assorbenti (inclusi i 
pannolini per bambini) e agli audiolibri, ai CD, ai CD-ROM o qualunque supporto 
fisico che riproduca essenzialmente le stesse informazioni contenute nei libri stampati. 

(7) Taluni beni e servizi sono stati inclusi nell'elenco delle cessioni di beni e delle 
prestazioni di servizi che possono essere assoggettate ad aliquote ridotte e le 
disposizioni di deroga ad essi relative risultano ora obsolete. È dunque opportuno 
sopprimerle. 

(8) Occorre pertanto modificare di conseguenza la direttiva 2006/112/CE, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

La direttiva 2006/112/CE è così modificata: 

1) l'articolo 101 è soppresso; 

2) all'articolo 102, il primo comma è sostituito dal seguente: 

"Gli Stati membri possono applicare un'aliquota ridotta alle forniture di gas naturale 
e di elettricità, nonché alle forniture di riscaldamento e di raffreddamento fornite per 
mezzo di reti di riscaldamento o di raffreddamento, purché non sussistano rischi di 
distorsioni di concorrenza."; 

3) al titolo VIII, il capo 3 è soppresso; 
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4) all'articolo 114, paragrafo 1, il secondo comma è sostituito dal seguente: 

"Inoltre, gli Stati membri di cui al primo comma possono applicare una tale aliquota 
all'abbigliamento ed alle calzature per bambini."; 

5) l'articolo 115 è sostituito dal seguente: 

"Articolo 115 

Gli Stati membri che al 1° gennaio 1991 applicavano un'aliquota ridotta 
all'abbigliamento ed alle calzature per bambini possono continuare ad applicare una 
tale aliquota alla cessione di questi beni o alla prestazione di questi servizi."; 

6) l'articolo 116 è soppresso; 

7) all'articolo 117, il paragrafo 1 è soppresso; 

8) l'articolo 123 è soppresso; 

9) all'articolo 125, il paragrafo 2 è soppresso; 

10) all'articolo 128, i paragrafi 2, 3 e 4 sono soppressi; 

11) l'articolo 129 è soppresso; 

12) l'allegato III è modificato conformemente all'allegato di cui alla presente direttiva; 

13) l'allegato IV è soppresso. 

Articolo 2 

Gli Stati membri comunicano immediatamente alla Commissione il testo delle disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative che essi adottano nel settore oggetto della presente 
direttiva, nonché una tavola di concordanza tra queste ultime e la presente direttiva. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla 
presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione 
ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 

Articolo 3 

La presente direttiva entra in vigore il 1° gennaio 2011. 

Articolo 4 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
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Fatto a Bruxelles, il  

 Per il Consiglio 
 Il Presidente 
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ALLEGATO  

L'allegato III della direttiva 2006/112/CE è così modificato: 

1) il testo dei punti 3) e 4) è sostituito dal seguente: 

"3) prodotti farmaceutici normalmente utilizzati per cure mediche, per la 
prevenzione delle malattie e per trattamenti medici e veterinari, inclusi i 
prodotti utilizzati per fini di contraccezione e i prodotti di protezione igienica 
assorbenti; 

4) apparecchi medici, materiale ausiliario ed altri strumenti medici, normalmente 
destinati ad alleviare o curare invalidità, per uso personale esclusivo degli 
invalidi, nonché materiale e strumenti, elettrici, elettronici o di altro tipo, e 
mezzi di trasporto, concepiti o adattati specificamente per le persone invalide, 
così come l'affitto o la locazione e la riparazione di tali beni;" 

2) è inserito il seguente punto 4 bis): 

"4 bis) seggiolini per bambini installati negli autoveicoli;" 

3) il punto 6) è sostituito dal seguente: 

"6) fornitura di libri, inclusi quelli in locazione nelle biblioteche (compresi gli 
stampati, i fogli illustrativi ed il materiale stampato analogo, gli album, gli 
album da disegno o da colorare per bambini, la musica stampata o manoscritta, 
le mappe e le carte idrografiche o altri tipi di carte, nonché audiolibri, CD, CD-
ROM o qualunque supporto fisico analogo che riproduca essenzialmente le 
stesse informazioni contenute nei libri stampati), giornali e periodici, escluso il 
materiale interamente o essenzialmente destinato alla pubblicità;"  

4) il testo dei punti 8), 9) e 10) è sostituito dal seguente: 

"8) servizi radiotelevisivi; 

9) prestazioni di servizi fornite da scrittori, compositori e artisti interpreti, incluse 
quelle remunerate tramite i diritti d'autore loro dovuti; 

10) cessione e costruzione di abitazioni;" 

5) è inserito il seguente punto 10 bis): 

"10 bis) prestazioni di servizi consistenti nel restauro e nella riparazione, 
trasformazione, manutenzione e pulizia di abitazioni e luoghi di culto, di 
elementi del patrimonio culturale e di monumenti storici riconosciuti dallo 
Stato membro interessato;" 

6) è inserito il seguente punto 12 bis): 

"12 bis) prestazioni di servizi di ristorazione e catering, esclusa la fornitura di 
bevande alcoliche;" 
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7) il testo dei punti 16), 17) e 18) è sostituito dal seguente: 

"16) prestazioni di servizi di pompe funebri e di cremazione e cessione di beni 
connessi a tali attività; 

17) prestazioni di cure mediche e odontoiatriche e trattamenti termali, nella misura 
in cui tali prestazioni non siano esenti in virtù dell'articolo 132, paragrafo 1, 
lettere da b) a e); 

18) prestazioni di servizi fornite nell'ambito della pulizia delle strade pubbliche, 
della depurazione e del riciclaggio delle acque reflue, del sistema fognario, 
della rimozione dei rifiuti domestici e del trattamento dei residui o del 
riciclaggio dei residui e dei servizi che ne consentono il riutilizzo;" 

8) sono aggiunti i seguenti punti da 19) a 23): 

"19) prestazioni di servizi di giardinaggio o servizi paesaggistici e di manutenzione 
dei giardini; 

20) piccoli servizi di riparazione di beni mobili materiali, comprese le biciclette e i 
tricicli di ogni tipo, ad esclusione di ogni altro mezzo di trasporto; 

21) servizi di pulizia e di manutenzione di beni mobili materiali; 

22) prestazioni di servizi di assistenza domestica quali aiuto domestico e assistenza 
a bambini, anziani, malati o invalidi; 

23) cure personali del tipo fornito nei saloni di parrucchiere e negli istituti di 
bellezza." 
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Il presente documento costituisce soltanto una sintesi dell'analisi presentata nel testo integrale, 
disponibile unicamente nella sua versione linguistica originale e dunque accluso alla sola 

versione inglese della proposta. 

La presente relazione impegna unicamente i servizi della Commissione che hanno partecipato 
alla sua elaborazione, funge solo da base di consultazione e non pregiudica la forma definitiva 

che assumeranno eventuali decisioni adottate dalla Commissione. 

Sintesi 

Il 5 luglio 2007 la Commissione ha presentato una proposta al Consiglio e al Parlamento 
Europeo sulle aliquote IVA diverse dall'aliquota IVA normale1. Nella comunicazione, fondata 
su uno studio realizzato da Copenhagen Economics2, la Commissione sostiene che un nuovo 
quadro giuridico applicabile alle aliquote IVA ridotte consentirebbe di razionalizzare e 
semplificare l'attuale regime senza escludere la possibilità di concedere agli Stati membri una 
maggiore flessibilità nell'adozione di aliquote ridotte, in particolare per quanto riguarda i 
servizi prestati localmente. L'obiettivo della comunicazione era aprire un vasto dibattito sul 
futuro delle aliquote ridotte che tenesse conto delle conclusioni dello studio. Il dibattito in 
sede di Consiglio non ha ancora permesso di risolvere le questioni fondamentali legate alla 
semplificazione e alla razionalizzazione del quadro generale o all'incidenza delle aliquote 
ridotte e alla loro pertinenza ai fini del conseguimento di taluni obiettivi specifici. La 
Commissione si trova tuttavia ad affrontare alcune questioni urgenti relative all'introduzione 
di nuove possibilità di applicare aliquote IVA ridotte, alle quali è opportuno rispondere 
rapidamente e/o per le quali si ritiene di disporre di elementi sufficienti per poterle includere 
fin da subito in una proposta legislativa. Sono inoltre necessari taluni adeguamenti tecnici. 

È in questo contesto che la Commissione ha deciso di presentare una prima proposta 
nell'estate del 2008 (voce 2008/TAXUD/002 dell'agenda di programmazione; iniziativa 
prioritaria del programma legislativo e di lavoro della Commissione per il 2008). La portata 
della proposta è dunque limitata. Essa non procede ad una revisione approfondita dell'attuale 
regime di aliquote IVA (un'aliquota normale pari almeno al 15% e due aliquote ridotte 
facoltative pari almeno al 5% applicabili a un elenco ristretto di beni e servizi) né affronta il 
problema delle varie deroghe concesse rispetto al quadro generale o l'ipotesi di estendere il 
campo di applicazione delle aliquote ridotte a fini di politica ambientale. Queste misure 
saranno eventualmente adottate in una fase successiva, in esito al dibattito approfondito 
tuttora in corso e una volta conclusi gli studi complementari. 

Questa situazione rende necessaria una valutazione d'impatto proporzionata, incentrata 
unicamente sui problemi esposti di seguito, che richiedono una soluzione a breve termine.  

                                                 
1 COM (2007) 380 def., disponibile al seguente indirizzo: 

http://ec.europa.eu/taxation_customs/resources/documents/taxation/vat/how_vat_works/rates/COM(200
7)380_en.pdf. 

2 “Study on reduced VAT applied to goods and services in the Member States of the European Union” 
["Studio sulle aliquote IVA ridotte applicate a beni e servizi negli Stati membri dell'Unione europea"] , 
Copenhagen Economics, 21 giugno 2007. Cfr. EUROPA — Taxation and Customs Union / Rates e 
SEC(2007) 910, disponibile al seguente indirizzo: 
http://ec.europa.eu/taxation_customs/resources/documents/taxation/vat/how_vat_works/rates/SEC(2007
)910_en.pdf. 
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(1) Per taluni servizi ad alta intensità di lavoro, elencati nell'allegato IV della direttiva 
IVA (2006/112/CE), gli Stati membri possono, a titolo temporaneo e previa 
autorizzazione, applicare aliquote ridotte. Le disposizioni in materia scadono al 
termine del 2010. La prima questione da risolvere riguarda l'opportunità o meno di 
rendere permanente, in tutto o in parte, questa possibilità di applicare aliquote ridotte 
o, al contrario, la necessità di abolirla del tutto. 

(2) La seconda questione che si pone logicamente è l'opportunità di estendere la facoltà 
concessa agli Stati membri di applicare aliquote ridotte a servizi simili ai servizi ad 
alta intensità di lavoro, ma che non figurano nell'allegato IV, qualora ciò non incida 
sul mercato interno. Questi "servizi prestati localmente" sono servizi che non possono 
essere forniti a distanza, che si rivolgono essenzialmente al mercato locale dei 
consumatori finali e il cui fornitore e destinatario si trovano nella stessa zona 
geografica ristretta. 

(3) I servizi di ristorazione sono in genere considerati un tipo di servizio prestato 
localmente, poiché sono in gran parte rivolti al mercato locale. L'applicazione di 
aliquote IVA diverse nei vari Stati membri può tuttavia comportare un rischio di 
distorsione del mercato interno nelle regioni frontaliere o per quanto concerne la 
distribuzione del turismo fra alcuni Stati membri. Inoltre, a causa delle deroghe, molti 
Stati membri sono autorizzati ad applicare aliquote ridotte ai servizi di ristorazione, 
mentre altri non lo sono. Una parte di queste deroghe scade il 31 dicembre 2010. Si 
pone dunque una terza questione: è opportuno concedere a tutti gli Stati membri la 
facoltà di applicare aliquote ridotte a questi servizi? 

(4) Attualmente gli Stati membri hanno la facoltà di applicare un'aliquota ridotta a 
"cessione, costruzione, restauro e trasformazione di abitazioni fornite nell'ambito della 
politica sociale". L'esperienza ha tuttavia indicato che gli Stati membri interpretano 
questa disposizione in modo variabile. Alcuni di essi applicano inoltre un'aliquota 
ridotta alla "riparazione e ristrutturazione di abitazioni private, esclusi i materiali che 
costituiscono una parte significativa del valore del servizio reso" (elenco dei servizi ad 
alta intensità di lavoro di cui all'allegato IV), mentre altri beneficiano di deroghe che li 
autorizzano ad applicare tali aliquote (o un'aliquota zero) alle prestazioni relative ad 
immobili che non rientrano in alcuna politica sociale. Alcune di queste deroghe 
scadono al termine del 2010. La quarta questione consiste dunque nel vedere se risulta 
giustificato autorizzare una maggiore applicazione di aliquote ridotte nel settore 
dell'edilizia abitativa ed aggiungere la totalità di questo settore all'elenco di beni e 
servizi che possono beneficiare di un'aliquota ridotta. In tal modo gli Stati membri 
potrebbero scegliere se restringere o meno il campo di applicazione delle aliquote 
ridotte in funzione delle proprie scelte di bilancio e fiscali. 

I problemi identificati risultano principalmente legati a considerazioni politiche. In primo 
luogo, molti Stati membri chiedono di poter beneficiare di una flessibilità che consenta loro, 
qualora lo ritengano necessario, di applicare aliquote ridotte nei settori in cui la differenza di 
aliquote tra uno Stato e l'altro non incide sul mercato interno. Un altro aspetto del problema è 
costituito dal divario di possibilità offerte agli Stati membri in alcuni di questi settori. Viene 
fatto qui riferimento solo alle aliquote IVA ridotte. La valutazione d'impatto non intende 
discutere se una riduzione della fiscalità diretta e dei contributi di previdenza sociale potrebbe 
rivelarsi maggiormente indicata ai fini di determinati obiettivi in materia di occupazione, né si 
preoccupa di affrontare questioni più ampie, come l'equilibrio tra fiscalità diretta e indiretta.  
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Gli obiettivi dell'iniziativa sulle aliquote IVA ridotte che la Commissione intende presentare 
sono quelli esposti qui di seguito. 

(1) In primo luogo, si tratta di garantire la parità di trattamento di tutti gli Stati membri 
dell'Unione per quanto concerne l'applicazione di aliquote ridotte ai servizi di 
ristorazione, ai servizi prestati localmente e ai servizi nel settore dell'edilizia abitativa 
(e di altri immobili non commerciali analoghi) e di creare un regime di aliquote IVA 
più coerente in questi settori. L'obiettivo è concedere a tutti gli Stati membri un 
margine di manovra e garantire una flessibilità nei settori in cui il buon funzionamento 
del mercato interno non risulta minacciato. 

(2) In secondo luogo, l'approccio adottato deve ridurre l'incertezza giuridica ed 
economica. Attualmente, gli operatori economici sono incerti quanto al futuro delle 
aliquote ridotte applicate ai servizi ad alta intensità di lavoro. Inoltre, il dibattito in 
merito all'estensione delle aliquote ridotte ai servizi di ristorazione e ai servizi locali 
va avanti da anni, creando incertezze e forse dissuadendo le imprese dall'investire ed 
assumere lavoratori. 

(3) Esistono infine obiettivi socioeconomici: 

(a) ridurre i costi sostenuti dalle imprese per garantire il rispetto della normativa, 
in particolare nel settore dell'edilizia abitativa – questo obiettivo è collegato a 
quello della certezza del diritto; 

(b) favorire un trasferimento di attività dall'economia sommersa e informale verso 
l'economia ufficiale, al fine di promuovere la crescita economica e le forme di 
assunzione e occupazione ufficiali nonché, in misura minore, l'occupazione 
globale, riducendo le attività svolte nell'ambito dell'economia domestica e 
contribuendo alla lotta contro il lavoro nero in alcuni settori. 

Tenuto conto dei problemi e degli obiettivi sopra esposti, le opzioni strategiche sono per 
definizione molto limitate. 

(1) La prima consiste nel mantenimento dello status quo. Nell'ambito di questa ipotesi, le 
disposizioni temporanee della direttiva IVA che prevedono l'applicazione di aliquote 
ridotte a taluni servizi ad alta intensità di lavoro scadrebbero automaticamente al 
termine del 2010, così come le deroghe temporanee che autorizzano i nuovi Stati 
membri ad applicare aliquote ridotte ai ristoranti e al settore dell'edilizia abitativa. Le 
deroghe analoghe concesse ai vecchi Stati membri continuerebbero ad applicarsi, dato 
che non sono limitate nel tempo. Gli Stati membri che attualmente applicano aliquote 
ridotte a taluni servizi ad alta intensità di lavoro o i nuovi Stati membri che 
beneficiano di deroghe per i ristoranti e il settore dell'edilizia abitativa dovrebbero (in 
linea di massima) aumentare l'aliquota IVA applicabile a questi servizi per portarla al 
livello dell'aliquota normale. 

(2) La seconda opzione consiste nel cambiare la politica attuale e dunque modificare la 
legislazione comunitaria in materia di aliquote IVA ridotte. Possono essere prese 
in considerazione varie formule, che vanno da una modifica limitata della legislazione 
a un adeguamento quanto più ampio possibile in funzione delle diverse questioni 
evocate nella definizione dei problemi. In ordine di importanza, le modifiche 
potrebbero assumere le forme seguenti (i vari aspetti possono anche essere considerati 
separatamente): 

20



     

(a) Aliquote ridotte per determinati servizi ad alta intensità di lavoro: l'unica 
modifica consiste nel rendere permanenti le disposizioni attualmente 
applicabili a taluni servizi ad alta intensità di lavoro. 

(b) Aliquote ridotte per un elenco esteso di servizi ad alta intensità di lavoro: 

– unicamente per i privati: tutti gli Stati membri potrebbero applicare 
aliquote ridotte alle categorie di servizi che figurano all'allegato IV 
nonché ad un elenco ristretto di (piccoli) servizi analoghi destinati ai 
privati: giardinaggio, servizi paesaggistici e di manutenzione di giardini 
per i privati, servizi di cura personale diversi dall'acconciatura dei 
capelli (servizi offerti presso istituti di bellezza), piccole riparazioni di 
beni mobili materiali (esclusi i veicoli a motore) e servizi di pulizia 
relativi a beni mobili materiali; 

– per i privati ed altri clienti non commerciali: l'elenco ristretto di 
(piccoli) servizi analoghi potrebbe altresì includere i servizi forniti a 
consumatori finali diversi dai privati: giardinaggio, servizi paesaggistici 
e di manutenzione di giardini e di parchi per le autorità pubbliche e per 
fini non commerciali, (piccoli) restauri, riparazione, manutenzione e 
pulizia di luoghi di culto, elementi del patrimonio culturale, monumenti 
storici e altri immobili non commerciali. 

(c) Aliquote ridotte per un elenco esteso di servizi ad alta intensità di lavoro e 
servizi di ristorazione: gli Stati membri potrebbero applicare aliquote ridotte 
anche ai servizi di ristorazione. 

(d) Aliquote ridotte per un elenco esteso di servizi ad alta intensità di lavoro, 
servizi di ristorazione e l'intero settore dell'edilizia abitativa: gli Stati membri 
potrebbero applicare aliquote ridotte anche alla costruzione e alla 
trasformazione (sostanziale) delle abitazioni, nonché alla cessione delle stesse. 

(e) Aliquote ridotte per un elenco esteso di servizi ad alta intensità di lavoro, 
servizi di ristorazione, il settore dell'edilizia abitativa e alcune altre parti del 
settore dell'edilizia: gli Stati membri potrebbero applicare aliquote ridotte 
anche alla costruzione, al restauro (sostanziale) e alla trasformazione di alcuni 
edifici non commerciali come luoghi di culto, elementi del patrimonio culturale 
e monumenti storici, nonché alla cessione degli stessi. 

La valutazione d'impatto relativa a queste opzioni è fondata essenzialmente sulle conclusioni 
dello studio di Copenhagen Economics. Sono state tuttavia consultate anche altre fonti. 
Parallelamente alla presente valutazione d'impatto, dall'11 marzo al 12 maggio 2008 si è 
tenuta una consultazione pubblica. Nell'insieme, dalla consultazione non sono emersi elementi 
che non erano stati presi in considerazione dalla presente valutazione d'impatto o che 
presentano un interesse ai fini di quest'ultima. 

Indipendentemente dall'opzione prescelta, i settori interessati dalle modifiche registreranno 
con ogni probabilità un forte aumento della domanda e dell'occupazione; le differenze tra i 
vari settori sembrano dipendere in gran parte dalla sensibilità dei prezzi, che potrebbe essere 
leggermente più ridotta nel settore dell'edilizia (manutenzione, riparazione e costruzione) e 
quando i servizi non sono forniti a privati. Gli effetti più rilevanti sono quelli connessi alle 
opzioni 2, 3 e 5 (tabella 1). Potrebbero esserci differenze tra gli Stati membri quanto al 
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momento della comparsa di questi effetti, in funzione della rigidità e della ristrettezza del 
mercato del lavoro interessato. L'ipotesi dello status quo comporterebbe principalmente un 
aumento dell'IVA su taluni servizi ad alta intensità di lavoro negli Stati membri che applicano 
aliquote ridotte a questi servizi. Questo aumento dell'IVA avrebbe probabilmente effetti 
maggiori (in senso contrario) rispetto a una riduzione dell'aliquota. 

Le aliquote ridotte previste nelle opzioni di modifica delle politiche dovrebbero essere 
particolarmente efficaci in termini di lotta contro l'economia sommersa nei settori che si 
rivolgono al consumatore finale e in particolare ai privati (opzioni 2, 3, 5 e 6 della tabella 1). 
L'ipotesi dello status quo comporterebbe probabilmente un aumento delle attività in nero.  

In termini di certezza giuridica ed economica, le opzioni che consistono nello stabilire in 
maniera chiara e permanente la facoltà degli Stati membri di applicare aliquote ridotte per i 
servizi ad alta intensità di lavoro e ai servizi di ristorazione (opzioni 2, 3 e 5 della tabella 1) 
consentirebbero di migliorare la situazione. L'ipotesi dello status quo offrirebbe a sua volta 
una certa sicurezza, escludendo ulteriori proroghe delle misure temporanee (in particolare per 
taluni servizi ad alta intensità di lavoro). Tuttavia, dato che varie deroghe (ad esempio quelle 
per i servizi di ristorazione) resterebbero in vigore, il dibattito relativo all'opportunità di 
estendere le aliquote ridotte ai servizi prestati localmente e ai ristoranti non sarebbe chiuso e 
ciò potrebbe essere fonte di incertezza.  

La crescita economica globale risulta probabilmente più significativa nell'ambito delle opzioni 
politiche (opzioni 2, 3 e 5 della tabella 1) che prevedono un trasferimento di attività 
dall'economia domestica e sommersa verso l'economia ufficiale (attività con limitate esigenze 
in termini di apprendimento formale e attrezzi specializzati). È il caso dei servizi prestati 
localmente e destinati ai privati, in particolare i servizi di assistenza a domicilio, la pulizia, le 
piccole riparazioni e la manutenzione, nonché i ristoranti. La riduzione globale della 
disoccupazione (strutturale) è praticamente irrilevante, indipendentemente dall'opzione 
prescelta, salvo qualora le aliquote ridotte vengano introdotte per servizi ai privati che 
richiedano una percentuale relativamente elevata di lavoratori poco qualificati, come le 
piccole riparazioni e la manutenzione, la pulizia o i servizi di ristorazione. Gli effetti più 
rilevanti sono probabilmente quelli connessi alle opzioni 2, 3 e 5 (tabella 1). Tuttavia, per 
quanto riguarda gli effetti sulla crescita e sull'occupazione globali, è opportuno tener conto 
delle differenze tra Stati membri.  

Le diverse opzioni politiche non dovrebbero avere un impatto significativo sui costi legati 
all'attuazione della normativa per le imprese, a meno che le aliquote ridotte non siano 
introdotte per l'intero settore dell'edilizia abitativa e per i ristoranti (opzioni 2+6 e 5 della 
tabella 1). 

Inoltre, nessuna delle opzioni analizzate dovrebbe avere un'incidenza rilevante sul 
funzionamento del mercato interno. L'applicazione di aliquote ridotte ai ristoranti e agli 
istituti di bellezza potrebbe avere un impatto nelle regioni frontaliere o sul turismo ma, in 
generale, rispetto alla situazione attuale (e all'ipotesi dello status quo), il mercato interno 
funzionerebbe meglio se tutti gli Stati membri avessero le stesse possibilità di introdurre 
aliquote ridotte. 

Poiché tutti i settori interessati dalle modifiche previste sono essenzialmente costituiti da PMI, 
tutte le opzioni favorevoli all'attività in questi settori possono, in diversa misura, produrre 
effetti benefici sulle PMI.  
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In termini di effetti sull'ambiente, le opzioni che autorizzano aliquote ridotte nel settore 
dell'edilizia abitativa (opzioni 2, 4, 6 e 7) sono quelle la cui incidenza sarebbe più positiva.  

Gli effetti in termini di distribuzione dei redditi fra i nuclei familiari sono minimi o inesistenti 
nell'insieme delle opzioni analizzate. Si possono prevedere alcuni effetti sul benessere in tutte 
le opzioni presentate e un'incidenza positiva sull'integrazione sociale quando, nell'insieme, è 
prevedibile un incremento dell'occupazione di manodopera poco qualificata (opzioni da 2 a 
5). 
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Tabella 1: Raffronto tra gli effetti delle diverse opzioni politiche (sono presi in considerazione solo gli elementi addizionali di 
ciascuna opzione) 

Impatto 
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1. Status quo - - - -/0 - 0 0 - 0 - - 

2. Aliquote 
ridotte (AR) 
per 
determinati 
servizi ad alta 
intensità di 
lavoro (SAIL) 

+++ +++ +++ +/0 +++ 0 0 ++ 0 ++ + 

3. AR per un 
elenco esteso 
di SAIL, 
destinati 
unicamente a 
privati 

+++ +++ +++ + +++ 0 0 ++ 0 ++ 0 

4. AR per un 
elenco esteso 
di SAIL, 
destinati ad 
altri clienti 
non 
commerciali 

+ +/0 + 0 +/0 -/0 0 + 0 ++ + 

5. AR per 
servizi di 
ristorazione  

+++ +++ +++ ++ +++ + + ++ 0 ++ 0 

6. AR per 
lavori/cessioni 
importanti 
nel settore 
dell'edilizia 
abitativa 

++ +/0 ++ 0 +++ + 0 ++ 0 + + 

7. AR per 
cessioni/lavori 
importanti 
relativi ad 
immobili non 
commerciali 

+ +/0 + 0 +/0 -/0 0 + 0 + + 

Per quanto riguarda la conformità con gli obiettivi (tabella 2), l'ipotesi dello status quo non 
soddisfa nessuno di essi, a parte una limitata incidenza in termini di costi connessi al rispetto 
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della normativa. In effetti, nell'ambito di questa ipotesi resterebbero in vigore varie deroghe 
relative alle aliquote ridotte nel settore della ristorazione e dell'edilizia abitativa. 

Tutte le opzioni che prevedono una modifica dell'attuale politica sono conformi al primo 
obiettivo; le opzioni 2, 3 e 6 li soddisfano tutti tranne uno, mentre l'opzione 5 è conforme a 
tutti gli obiettivi. 
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Tabella 2: Raffronto tra le diverse opzioni in termini di conformità agli obiettivi 

Obiettivi 

 

Opzioni 

Parità di 
trattamento di 
tutti gli Stati 
membri per 
quanto concerne 
le AR per la 
ristorazione, 
l'edilizia 
abitativa e i 
servizi prestati 
localmente e 
flessibilità per gli 
Stati membri in 
assenza di 
impatto sul 
mercato interno  

Riduzione 
dell'incertezza 
giuridica ed 
economica 

Riduzione dei 
costi di 
adeguamento 
alla normativa 

Passaggio 
dall'economia 
informale e 
sommersa 
all'economia 
ufficiale 

1. Status quo no no irrilevante no 

2. Aliquote 
ridotte (AR) per 
determinati 
SAIL - Allegato 
IV 

sì sì no sì 

3. AR per un 
elenco esteso di 
SAIL, destinati 
unicamente a 
privati 

sì sì no sì 

4. AR per un 
elenco esteso di 
SAIL, destinati 
ad altri clienti 
non commerciali 

sì no no irrilevante 

5. AR per servizi 
di ristorazione  sì sì sì sì 

6. AR per lavori 
e cessioni 
importanti nel 
settore 
dell'edilizia 
abitativa 

sì no sì sì 

7. AR per 
cessioni e lavori 
importanti 
relativi ad 
immobili non 
commerciali 

sì no no irrilevante 

Indipendentemente dalle implicazioni di bilancio per gli Stati membri che, tenuto conto del 
principio di flessibilità, spetta anzitutto ad essi esaminare, la preferenza è data alle opzioni 2, 
3, 5 e 6, che potrebbero essere combinate. 
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1. INTRODUZIONE 

L'attuale struttura delle aliquote IVA è stata adottata dal Consiglio nel 1992 
nell'ambito di una serie di misure ritenute necessarie per l'abolizione dei controlli alle 
frontiere e la creazione del mercato unico. Secondo questo sistema, gli Stati membri 
sono tenuti ad applicare un'aliquota normale unica di almeno il 15% e possono 
prevedere non più di due aliquote ridotte, fissate ad un minimo del 5%, che possono 
applicare a loro discrezione alle categorie di beni e servizi elencate nell'allegato III 
della direttiva 2006/112/CE del Consiglio (la direttiva IVA). A tale riguardo gli Stati 
membri restano liberi di applicare un'aliquota ridotta a un'intera categoria o di 
limitarne l'applicazione a una parte (anche minima). Questa struttura di base, che si 
applica a tutti gli Stati membri, è complicata dal numero considerevole di deroghe 
temporanee concesse a singoli Stati membri al di fuori del regime generale.  

Nel 2003 la Commissione ha presentato una proposta relativa alla revisione delle 
aliquote IVA ridotte1, che ha portato all'adozione della direttiva 2006/18/CE del 
Consiglio del 14 febbraio 2006. Questa direttiva prevede la terza proroga, fino alla 
fine del 2010, dell'applicazione in via sperimentale delle aliquote ridotte ai servizi ad 
alta intensità di lavoro nonché la possibilità di applicare un'aliquota ridotta al 
teleriscaldamento secondo la stessa procedura prevista per il gas naturale e 
l'elettricità. Non era stato possibile raggiungere un accordo più ampio sul campo di 
applicazione e il livello delle aliquote ridotte. In particolare non si era trovato un 
accordo sulla razionalizzazione della struttura delle aliquote ridotte né 
sull'applicazione di un'aliquota ridotta all'intero settore dell'edilizia abitativa o della 
ristorazione, come proposto dalla Commissione. 

La direttiva 2006/18/CE del Consiglio invitava tuttavia la Commissione a presentare 
al Parlamento europeo e al Consiglio, entro la fine di giugno 2007, una relazione di 
valutazione generale sull’impatto delle aliquote ridotte. Questa relazione, basata su 
uno studio effettuato da un gruppo di riflessione economica indipendente, doveva 
coprire i servizi prestati localmente, compresi i servizi di ristorazione, in particolare 
in termini di creazione di occupazione, di crescita economica e di buon 
funzionamento del mercato interno. 

L'appalto dello studio è stato aggiudicato a Copenhagen Economics2. Lo studio ha 
esaminato principalmente l'impatto delle aliquote IVA ridotte e delle deroghe non 
solo sui servizi prestati localmente, ma anche in maniera più generale. L'incidenza 
sulla distribuzione del reddito, sull'economia informale e sui costi di adempimento 
delle imprese era ugualmente presa in considerazione.  

La presente comunicazione illustra le principali conclusioni dello studio suddetto, 
fornisce materia di discussione ed esamina diversi approcci in materia di aliquote 
IVA ridotte. La Commissione ritiene che lo studio costituisca una solida base per 
questo tipo di lavoro. I possibili approcci presentati di seguito prendono le mosse dai 
risultati dello studio, tenendo nel contempo conto della complessità dell'attuale 

                                                 
1 COM(2003) 397 def. 
2 Copenhagen Economics ApS, Nyropsgade 13/1, DK-1602 Copenhague. 
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situazione e delle sensibilità politiche. È tuttavia chiaro che la necessità di 
semplificare e razionalizzare il livello e il campo di applicazione delle aliquote 
ridotte costituisce un ulteriore principio guida delle riflessioni. L'obiettivo della 
Commissione è assicurare pari opportunità agli Stati membri nonché più trasparenza, 
coerenza e, soprattutto, un buon funzionamento del mercato interno, riducendo ad 
esempio gli ostacoli alle attività economiche transfrontaliere e i costi inerenti al 
rispetto della normativa in materia di IVA. Un ruolo importante svolgono inoltre le 
politiche e le priorità strategiche della Comunità, come quelle relative alla strategia 
di Lisbona. È infine chiaramente necessario rispettare pienamente il principio di 
sussidiarietà per una questione così sensibile, che tocca la sovranità fiscale degli Stati 
membri.  

2. PRINCIPALI CONCLUSIONI DELLO STUDIO SULL'IMPATTO DELLE ALIQUOTE 
RIDOTTE  

Un resoconto più dettagliato dei risultati dello studio è presentato nel documento di 
lavoro dei servizi della Commissione intitolato "Principali conclusioni dello studio 
sulle aliquote IVA ridotte applicate ai beni e ai servizi negli Stati membri dell'Unione 
europea"3. L'allegato al suddetto documento contiene la sintesi integrale dello studio 
redatta da Copenhagen Economics. I punti seguenti evidenziano i risultati principali 
dello studio, in particolare sotto il profilo delle possibili implicazioni politiche. 

• Lo studio sottolinea che un'aliquota IVA unica rappresenta di gran lunga la 
scelta migliore da un punto di vista puramente economico. Un passaggio ad 
aliquote più uniformi presenta pertanto vantaggi considerevoli. In primo luogo, 
una struttura delle aliquote meno complicata permetterebbe alle imprese e alle 
amministrazioni fiscali di realizzare economie considerevoli sui costi legati al 
rispetto della normativa. In secondo luogo, essa potrebbe ridurre distorsioni nel 
funzionamento del mercato interno. Infine essa dovrebbe consentire di migliorare 
in qualche misura il "benessere dei consumatori" rispetto alla situazione attuale. 

• Il ricorso ad aliquote IVA ridotte può tuttavia produrre vantaggi particolari 
in settori accuratamente selezionati. Aliquote IVA più basse possono aumentare 
la produttività generale, e quindi il PIL, nonché il gettito fiscale di uno Stato 
membro se incoraggiano i consumatori a dedicare meno tempo alle attività di 
bricolage e a riservarne invece di più alla loro attività professionale abituale. 
Questo cambiamento di comportamento porterebbe a un trasferimento delle 
attività realizzate in ambito domestico all'economia ufficiale. I servizi prestati 
localmente (e i ristoranti) sono settori in cui le famiglie hanno la possibilità di 
effettuare esse stesse numerose mansioni e in cui pertanto tale trasferimento 
potrebbe avere luogo. La possibilità di applicare un'aliquota ridotta ai servizi 
prestati localmente interessa in particolare gli Stati membri con una tassazione dei 
redditi marginali e aliquote IVA più elevate e alcuni sottosettori dei servizi 
prestati localmente in cui la necessità di una formazione formale o di macchinari 
specializzati è limitata. L'argomento della produttività vale, seppure in misura 
minore, se le aliquote IVA più basse incoraggiano i consumatori a spendere meno 
nell'economia "sommersa". Sembra infine che l'applicazione di aliquote IVA 

                                                 
3 SEC (2007) 910. 
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diverse ai servizi prestati localmente non incida sul funzionamento del mercato 
interno. La situazione non è così definita per quanto riguarda i servizi forniti da 
ristoranti e alberghi, in quanto, pur essendo destinati principalmente al consumo 
interno, essi possono anche influenzare la distribuzione del turismo fra Stati 
membri e avere un effetto non trascurabile nelle regioni frontaliere.  

• L'applicazione di aliquote IVA più basse in settori che utilizzano molti lavoratori 
non qualificati, come i servizi prestati localmente, finanziata da aliquote IVA più 
elevate in altri settori, può determinare una crescita permanente dell'occupazione, 
ma l'effetto positivo globale è verosimilmente molto limitato. I vantaggi netti si 
spiegano con il probabile aumento della domanda di lavoratori non qualificati, 
che, a causa delle rigidità del mercato del lavoro, incontrano maggiori difficoltà a 
trovare un lavoro rispetto ai lavoratori qualificati. I vantaggi sono tuttavia limitati 
in quanto tali settori rappresentano solo una piccola parte del totale 
dell'occupazione nei settori non qualificati. La creazione di posti di lavoro non 
qualificati in queste imprese relativamente piccole è così quasi completamente 
neutralizzato dalla perdita di posti di lavoro in altri settori dovuta all'aumento 
dell'aliquota IVA.  

• A favore delle aliquote ridotte, oltre agli argomenti di efficacia sopra esposti, 
generalmente si avanza l'argomento di una maggiore equità. A tale riguardo lo 
studio giunge alla conclusione che, per migliorare la distribuzione dei redditi in 
uno Stato membro, le aliquote IVA ridotte sono efficaci solo quando la 
percentuale della spesa per i consumi di beni o servizi soggetti a un'aliquota 
ridotta (rispetto al totale della spesa per i consumi) è stabile nel tempo e 
differisce sufficientemente fra i gruppi a basso reddito e quelli a reddito 
elevato. Queste differenze sono più marcate nel settore dell'alimentazione. A tale 
riguardo, tuttavia, si constatano differenze relativamente grandi fra i vari paesi. Le 
aliquote ridotte sono meno efficaci nei paesi che hanno già un alto grado di 
uguaglianza dei redditi. In alcuni casi si può inoltre verificare che questi obiettivi 
siano in contraddizione fra loro (ad esempio, se l'obiettivo di un'aliquota ridotta è 
promuovere l'acquisto di determinati beni, è possibile che i gruppi a reddito 
elevato ne beneficino maggiormente, il che è in conflitto con l'obiettivo 
dell'uguaglianza dei redditi). 

• Lo studio sottolinea inoltre il fatto che le aliquote IVA ridotte comportano per 
le imprese e le autorità fiscali costi significativi di adeguamento alla normativa, 
almeno in parte a causa delle interpretazioni necessarie nei casi limite, che 
richiedono spesso notevoli risorse umane e finanziarie.  

• Altri strumenti politici, come le sovvenzioni dirette a favore di attività 
particolari, raggiungono generalmente gli stessi obiettivi delle aliquote IVA 
ridotte con costi inferiori. Questi regimi di sovvenzione possono essere meglio 
adattati agli obiettivi, essere concepiti in modo da evitare effetti di ricaduta 
negativi a livello dell'UE e, in generale, garantiscono maggiore trasparenza. Essi 
possono anche limitare i costi di adeguamento alla normativa e le perdite di 
bilancio. Le sovvenzioni dirette possono tuttavia rivelarsi meno sicure delle 
aliquote IVA ridotte come soluzione permanente per le imprese interessate. 
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• Lo studio raccomanda che gli Stati membri esaminino attentamente tutte le 
opzioni disponibili quando intendono promuovere il consumo di determinati beni 
o servizi: spesso strumenti diversi si rivelano più efficaci e meno costosi per le 
finanze pubbliche delle aliquote IVA ridotte e di questo occorre tener conto nel 
processo decisionale. 

La Commissione interpreta questi risultati come la conferma che l'applicazione 
di aliquote ridotte ai servizi prestati localmente può rivelarsi utile, ma solo a 
condizione che tali misure siano molto ben mirate e che condizioni di mercato 
specifiche siano soddisfatte. Va tuttavia sottolineato che gli effetti 
sull'occupazione restano limitati. Per quanto riguarda i servizi di ristorazione, 
lo studio da un lato invita alla prudenza a motivo degli effetti transfrontalieri di 
un'aliquota ridotta, in quanto tali servizi possono a volte essere parte di un 
settore più ampio del turismo che è aperto alla concorrenza fra Stati membri, 
ma dall'altro segnala la potenziale efficacia di un'aliquota ridotta. 

3. RIFLESSIONE SULLA VIA DA SEGUIRE 

I risultati dello studio costituiscono una base economica solida e ben dettagliata per 
valutare l'utilità di applicare aliquote IVA ridotte in casi particolari. La Commissione 
rimane del parere che l'applicazione di un'aliquota IVA unica a tutti i beni e servizi 
sarebbe una soluzione ideale dal punto di vista economico, ma riconosce che 
considerazioni politiche rendono impossibile un approccio uniforme di questo tipo. 
Essa osserva inoltre che anche la Danimarca, che ha scelto l'aliquota unica, prevede 
eccezioni a questa regola.  

La Commissione presenta quindi di seguito come applicare più concretamente i 
risultati dello studio e come tradurli utilmente in conclusioni operative atte ad 
alimentare il dibattito politico che seguirà. In tale contesto essa chiede il parere del 
Consiglio, del Parlamento europeo e delle altre parti interessate su una possibile 
azione legislativa in questo campo. L'obiettivo è promuovere un dibattito di fondo 
sulla questione fra tutti i portatori di interesse in modo da individuare una via da 
seguire sostenibile che sia accettabile per tutti gli Stati membri e rappresenti un passo 
avanti nell'attuazione del mercato interno. 

3.1. Considerazioni generali  

Le aliquote ridotte, anche se, divergendo dal tasso normale, sembrano creare 
distorsioni sotto il profilo economico e possono incidere sulla neutralità fiscale, sono 
applicate in tutti gli Stati membri, tranne uno. Sembra peraltro che i motivi per cui gli 
Stati membri hanno scelto la via della differenziazione siano numerosi e vari. Va 
riconosciuto che la normativa comunitaria nel suo stato attuale non è basata su un 
approccio ben strutturato o logico, ma che essa riflette semplicemente la situazione 
esistente negli Stati membri all'inizio degli anni '90. Prima di avviare il dibattito sulla 
revisione delle aliquote ridotte è logico che ogni Stato membro debba avere la 
possibilità di rivalutare le proprie motivazioni alla luce delle risultanze dello studio e 
tenendo conto dei propri obiettivi e di quelli delle politiche comunitarie, come la 
strategia di Lisbona. Dal punto di vista comunitario i principali parametri per il 
seguito della riflessione e del dibattito politici sono i seguenti: 
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• il sostegno alla strategia di Lisbona per la crescita, l'occupazione e la 
competitività;  

• gli imperativi del mercato interno; 

• il grado di flessibilità che può essere offerto agli Stati membri per fissare le 
aliquote ridotte nell'ambito del principio di sussidiarietà. 

3.2. Sussidiarietà 

L'IVA è un'imposta armonizzata che si applica alle cessioni di beni e alle prestazioni 
di servizi, la libera circolazione dei quali è una delle caratteristiche di un mercato 
unico autentico. L'IVA, tuttavia, non è mai stata un prelievo interamente 
armonizzato: agli Stati membri è infatti lasciato un certo margine di manovra e la 
possibilità di beneficiare di deroghe in diversi settori, fra cui quello delle aliquote 
IVA. L'accordo intervenuto nel 1992 sull'attuale livello di armonizzazione era basato 
su due considerazioni principali: (1) ciò che era considerato necessario per evitare 
distorsioni della concorrenza una volta instaurato il mercato interno (v. punto 
successivo) e (2) il livello di armonizzazione più elevato richiesto per il regime IVA 
cosiddetto "definitivo", basato sull'imposizione all'origine. Questo obiettivo avrebbe 
reso necessaria un'armonizzazione delle aliquote IVA molto maggiore di quella che 
era possibile raggiungere in quel momento o successivamente. Di conseguenza, i 
progressi verso la realizzazione di un regime "definitivo" sono stati limitati, se non 
inesistenti, nonostante le pertinenti proposte presentate dalla Commissione, ed è poco 
probabile che questo obiettivo venga conseguito a breve o a medio termine. Nel 
frattempo, pertanto, la Commissione ha adottato una strategia in materia di IVA 
caratterizzata da altre priorità. Una di esse consiste nel neutralizzare i potenziali 
effetti economici dovuti alle differenze di aliquote IVA fra Stati membri 
modificando, ove necessario, la norma relativa al luogo delle prestazioni dei servizi 
in modo che quest'ultimo sia situato nello Stato membro di consumo, garantendo così 
l'imposizione nel luogo del consumo. In tale contesto sembra che non sia più 
essenziale mantenere esattamente lo stesso livello di armonizzazione che era 
necessario nel 1992. Vi sono tuttavia limiti alla flessibilità che può essere offerta 
nell'ambito del principio della sussidiarietà, considerato che, per i beni e i servizi 
scambiati a livello internazionale, permangono rischi di distorsioni o di costi 
sproporzionati di adeguamento alla normativa. 

Lo studio conferma l'opinione difesa dalla Commissione nei precedenti dibattiti 
svoltisi al Consiglio sulla questione4, segnatamente che esiste un certo margine di 
manovra per concedere più autonomia agli Stati membri nel fissare aliquote ridotte 
per i servizi locali che non possono essere forniti a distanza. D'altro canto, le 
possibilità di concedere maggiore autonomia sono limitate per quanto concerne beni 
e servizi che possono essere forniti a distanza, in quanto il rischio di falsare la 
concorrenza introducendo aliquote IVA diverse non è trascurabile.  

                                                 
4 In particolare nel documento informale elaborato nel febbraio 2004 sulle possibilità di concedere 

maggiore autonomia agli Stati membri nella determinazione delle aliquote IVA applicabili nei rispettivi 
territori, ove questo non interferisca con il buon funzionamento del mercato interno. 
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In conclusione, è possibile accordare maggiore flessibilità agli Stati membri, ma 
questa deve essere controbilanciata dalla necessità di mantenere il buon 
funzionamento del mercato interno e di evitare costi sproporzionati per le 
imprese che praticano scambi commerciali intracomunitari.  

3.3. Imperativi del mercato interno 

Il mercato interno necessita che i beni e i servizi possano essere scambiati all'interno 
dell'UE senza dar adito a distorsioni della concorrenza o a costi che possono creare 
problemi di accesso al mercato (v. punto successivo). Una distorsione può prodursi a 
livello delle imprese o a livello degli Stati. Le imprese sono colpite da una 
distorsione della concorrenza quando l'aliquota applicabile incide sulla loro capacità 
di vendere i loro prodotti in un altro Stato membro o ai cittadini di un altro Stato 
membro. Tali distorsioni si possono verificare in quanto i consumatori hanno il 
diritto, nel mercato comune, di effettuare acquisti in altri Stati membri alle 
condizioni fiscali in essi vigenti o di procurarsi beni e servizi tramite sistemi di 
vendita a distanza. Solo i servizi cosiddetti locali hanno scarsa o nessuna incidenza a 
livello transfrontaliero. Secondo lo studio, i servizi della ristorazione e ricettivi si 
trovano in una zona limite per quanto riguarda gli effetti transfrontalieri. Inoltre, le 
aliquote IVA sui mezzi di produzione possono influire sui costi a cui le imprese 
possono offrire i loro prodotti qualora esse non possano detrarre interamente l'IVA 
già versata o non siano assoggettate all'IVA. Analogamente, gli Stati membri 
possono risentire negativamente delle differenze tra le aliquote, che riducono la loro 
capacità fiscale allorché i cittadini decidono di effettuare acquisti transfrontalieri per 
beneficiare di livelli di tassazione più favorevoli. Sembra ciononostante che un certo 
grado di differenza tra le aliquote possa essere tollerato e il Consiglio dei ministri ha 
finora accettato differenze di aliquote sia per l'aliquota IVA normale sia per le 
aliquote ridotte, purché vengano rispettati determinati livelli minimi e applicati 
diversi regimi fiscali speciali, come l'attuale regime delle vendite a distanza.  

Ne consegue che la legislazione comunitaria deve prevedere un quadro per le 
aliquote ridotte per evitare di esporre gli Stati membri e/o le imprese a distorsioni 
della concorrenza. Infatti, benché l'applicazione delle aliquote ridotte sia facoltativa 
per gli Stati membri (il che potrebbe portare a differenze di aliquote molto elevate e, 
quindi, a distorsioni considerevoli), di fatto si osserva che la grande maggioranza 
degli Stati membri applica l'aliquota ridotta per le principali categorie di beni che 
possono beneficiarne (prodotti alimentari, medicinali, libri e giornali). Gli Stati 
membri e la Commissione dovranno pertanto esaminare i beni e i servizi 
supplementari per cui si propongono aliquote ridotte al fine di determinare le 
distorsioni che potrebbe derivare dall'applicazione – facoltativa – di tali aliquote e 
decidere se tali distorsioni sono accettabili, soprattutto per le imprese che operano nei 
settori interessati. Tale analisi deve essere basata su una valutazione politica, oltre 
che economica, in quanto le eventuali distorsioni devono essere valutate anche sotto 
il profilo dell'accettazione politica.  

Non va peraltro trascurato il fatto che possono aver luogo distorsioni anche fra 
prodotti simili; sembra quindi importante definire categorie cui si possa applicare 
un'aliquota ridotta in maniera coerente, sulla base di (sotto)settori di attività 
chiaramente delimitati (ad es., nel settore alimentare, le categorie devono essere 
definite in modo che non possano essere applicate distinzioni sottili fra i vari tipi di 
prodotti). Tali categorie devono essere precisamente determinate per evitare 
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distorsioni fra i diversi prodotti e differenze nell'applicazione delle aliquote, anche a 
livello nazionale.  

In conclusione, se le differenze fra le aliquote possono comportare distorsioni 
economiche, non tutte le distorsioni sono necessariamente incompatibili con il 
mercato comune. Occorre valutare le conseguenze caso per caso, mentre 
ovviamente i prodotti scambiati a livello locale destano meno preoccupazione. 

3.4. Costi di adeguamento alla normativa per le imprese  

Una questione importante riguarda i costi di adeguamento alla normativa dovuti alle 
differenze di aliquote. Un'indagine svolta dall'amministrazione fiscale svedese sui 
costi di adeguamento alla normativa in Svezia5 mostra che esiste una chiara 
correlazione fra i costi inerenti alla gestione dell'IVA nelle imprese e il numero di 
aliquote IVA applicabili. Il costo per impresa aumenta quando si passa da uno a due 
e da due a tre o più aliquote IVA6.  

I costi di adeguamento alla normativa sono proporzionali al grado di non 
armonizzazione: quanto più sono diverse le norme applicate nell'UE, tanto più le 
imprese devono spendere per adeguarsi alla normativa nei diversi Stati membri. Per 
questo la Strategia di Lisbona, che mira alla crescita, all'occupazione e al 
rafforzamento della competitività delle imprese europee, sottolinea la necessità di un 
mercato interno autentico e di una semplificazione delle norme. Per le imprese il 
fatto di essere assoggettate ad aliquote IVA variabili nei diversi Stati membri 
determina chiaramente un costo, che diventa particolarmente oneroso quando le 
variazioni delle aliquote applicabili interessano non solo alcuni beni o servizi, ma 
centinaia o migliaia di essi, con un campo di applicazione diverso per ciascuna 
aliquota ridotta. Una maggiore trasparenza ridurrebbe i costi di adeguamento alla 
normativa in conformità alla strategia di Lisbona e alla Comunicazione su un 
programma d'azione per la riduzione degli oneri amministrativi nell'Unione europea7, 
che ha ricevuto il pieno sostegno degli Stati membri.  

In concreto le imprese hanno bisogno di sapere se un'aliquota ridotta si applica in un 
caso specifico e, in caso affermativo, a quale livello. Questa situazione può essere 
molto complessa da gestire, soprattutto quando l'IVA è dovuta in uno Stato membro 
in cui l'impresa non è stabilita, e può inoltre costituire un ostacolo all'avvio di attività 
in altri Stati membri. La Commissione ha ricevuto informazioni al riguardo dalle 
quali emerge chiaramente che le imprese rinunciano ad esercitare attività 
commerciali in altri Stati membri per questo motivo o semplicemente perché temono 
le conseguenze costose di un'errata applicazione delle aliquote, anche se fatta in 
buona fede. In ultima analisi, la riduzione dei costi di adeguamento alla normativa 
potrebbe anche avere un effetto positivo per i consumatori. 

                                                 
5 Compliance costs of value-added tax in Sweden, relazione 2006:3B, Skatteverket, 

http://skatteverket.se/omskatteverket/rapporter.4.584dfe11039cdb626980000.html 
6 Secondo lo studio, l'applicazione di un'aliquota IVA uniforme in Svezia permetterebbe di ridurre i costi 

legati al rispetto della normativa di circa 500 milioni di SEK (circa 54 milioni di EUR). 
7 Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento Europeo, al Comitato economico e 

sociale europeo e al Comitato delle Regioni - Programma d'azione per la riduzione degli oneri 
amministrativi nell'Unione europea – COM(2007) 23 def. 
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Un'impresa che vende gli stessi beni nei 27 Stati membri dovrà investire risorse per 
un esame approfondito del livello delle aliquote, oltre a sostenere i costi 
amministrativi inerenti agli obblighi in materia di IVA nei diversi Stati membri, quali 
l'iscrizione ai fini dell'IVA e la presentazione delle dichiarazioni. Il regime detto 
"sportello unico", proposto dalla Commissione per ovviare a quest'ultimo problema, 
è stato accolto favorevolmente nell'ambito della strategia di Lisbona, ma non è 
ancora stato adottato dal Consiglio. Anche a livello nazionale, inoltre, i casi limite 
danno luogo a numerosi problemi di interpretazione su quale aliquota applicare. 
Questo comporta per le imprese costi di adeguamento alla normativa e rischi di 
responsabilità e per le amministrazioni fiscali costi inerenti alla gestione e al 
controllo dell'applicazione delle aliquote ridotte. La Commissione ritiene che sia 
necessario tenere questi aspetti nel debito conto nell'ambito della discussione sulle 
aliquote ridotte.  

In conclusione, la flessibilità possibile con riguardo all'ampliamento del campo 
di applicazione delle aliquote ridotte deve essere controbilanciata da misure 
intese a garantire la trasparenza e la semplificazione al fine di ridurre i costi di 
adeguamento alla normativa.  

4. INVITO AL DIBATTITO POLITICO 

4.1. Equilibrio fra flessibilità, imperativi del mercato interno e semplificazione  

Esistono forti motivazioni economiche a favore di una struttura uniforme delle 
aliquote (un'aliquota unica per Stato membro). Tuttavia, lo studio sostiene anche che 
esistono argomenti economici reali e validi a sostegno delle aliquote più basse in 
alcuni settori molto specifici. Tenuto conto dell'attuale situazione negli Stati membri 
e della realtà politica, sembra impossibile abolire le aliquote ridotte, anche se, 
secondo lo studio, esse non costituiscono il modo migliore per far fronte all'eventuale 
carattere regressivo dell'IVA. È pertanto fondamentale trovare il giusto equilibrio 
fra imperativi politici ed economici.  

4.2. Struttura delle aliquote 

L'attuale struttura delle aliquote IVA non risponde ad alcuna logica definita e non è 
certamente efficace dal punto di vista del mercato interno e della competitività 
globale delle imprese europee. Essa è semplicemente il risultato di negoziati politici 
del passato. 

Tenuto conto dei risultati dello studio, la Commissione ritiene che una nuova 
architettura delle aliquote IVA ridotte nella Comunità presenterebbe certi vantaggi. 
Un tale approccio dovrebbe tener conto degli obiettivi seguenti:  

– la necessità di assicurare parità di trattamento fra tutti gli Stati 
membri, il che implica la fine delle deroghe specifiche concesse ai 
paesi; 
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– il riconoscimento che nella maggior parte degli Stati membri vi è una 
forte volontà politica di applicare aliquote fortemente ridotte, 
comprese le aliquote zero, in particolare a fini sociali8; 

– il riconoscimento delle maggiori difficoltà (economiche e di bilancio) 
che gli Stati membri incontrano nel trasferire un prodotto da una 
categoria di aliquota a un'altra a causa della differenza spesso 
enorme fra l'aliquota normale e un'aliquota ridotta (nella gran parte dei 
casi più di 10 punti, talvolta più di 15); 

– la necessità di stabilire una logica chiara quanto ai fini per i quali 
deve essere utilizzata un'aliquota ridotta; 

– la necessità di controbilanciare la maggiore flessibilità con una 
riduzione dei costi di adeguamento alla normativa. 

Come primo passo la Commissione vorrebbe sapere dal Parlamento europeo e dal 
Consiglio in quale misura essi condividono questi obiettivi. 

Uno dei modi, ma certamente non l'unico, di tradurre in pratica questi obiettivi 
potrebbe essere: 

• prevedere un'aliquota molto bassa per i beni e i servizi di prima necessità, 
come i prodotti alimentari. Il dibattito sul campo di applicazione di una tale 
aliquota sarà evidentemente difficile (occorre ad esempio includere anche le cure 
sanitarie, l'edilizia popolare, ecc.), ma offrirebbe l'opportunità di limitare 
l'applicazione di tale aliquota ridotta (e il relativo costo) alle autentiche necessità 
di base dei cittadini, riferendosi quindi a considerazioni di ordine esclusivamente 
sociale;  

• inoltre, una seconda aliquota potrebbe essere utilizzata per beni e servizi che 
non costituiscono una necessità di base, ma che si ritiene meritino un trattamento 
preferenziale per altri motivi (ad es., nel settore della cultura e dell'istruzione, dei 
trasporti pubblici, dell'occupazione, dell'energia e dell'ambiente, ecc.). È 
ovviamente opportuno che tale regime resti facoltativo per mantenere le scelte 
politiche degli Stati membri e la possibilità di applicare strutture delle aliquote più 
semplici ed efficaci. Tuttavia, come indicato precedentemente, la maggioranza 
degli Stati membri applica già due aliquote ridotte oltre all'aliquota normale;  

• per contenere il costo di una struttura a tre aliquote sia per le amministrazioni 
fiscali che per le imprese, le categorie di beni e servizi ammissibili alle diverse 
aliquote ridotte devono essere chiaramente definite al fine di ridurre i difficili 
casi limite. Occorre inoltre che gli Stati membri abbiano la possibilità di applicare 
un'aliquota ridotta solo ad un'intera categoria e non a parti di essa; tuttavia, per 
consentire una maggiore flessibilità, è opportuno prevedere un numero di 
categorie superiore a quello attualmente esistente, il cui contenuto sia però 
armonizzato. 

                                                 
8 Occorre tuttavia considerare il fatto che, ai sensi dell'articolo 99, paragrafo 2, della direttiva IVA, ogni 

aliquota ridotta è fissata in misura tale che l'ammontare dell'IVA risultante dall'applicazione di questa 
aliquota consente normalmente di detrarre la totalità dell'imposta. 
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Sarebbe necessaria una riflessione più approfondita sulla portata e gli obiettivi 
politici delle categorie da inserire in questa struttura. L'applicazione della seconda 
aliquota dovrebbe essere rigorosamente limitata? Essa dovrebbe essere applicata, ad 
esempio, a tutto il settore dell'edilizia abitativa (come strategia di lotta alla frode), ai 
servizi della ristorazione, all'abbigliamento per bambini o ai pannolini per neonati? Il 
livello della prima aliquota dovrebbe essere piuttosto basso, compreso fra lo 0 e il 
5%. Il livello dell'aliquota ridotta intermedia potrebbe essere più elevato e situarsi, ad 
esempio, fra il 10 e il 12%. La fissazione del livello delle aliquote potrebbe assumere 
la forma di due fasce di valori o di due aliquote minime.  

Va aggiunto che la differenza di aliquote in alcune categorie di beni o servizi, come i 
libri, sembra avere implicazioni molto dirette sul mercato interno. La situazione non 
è così definita nel caso dei servizi della ristorazione e ricettivi in quanto tali 
implicazioni interessano il settore turistico o le regioni frontaliere. Si tratta allora di 
valutare se un sistema facoltativo di aliquote ridotte sia accettabile in tali casi o se sia 
opportuno renderlo obbligatorio per evitare distorsioni della concorrenza. 

Un'altra questione che occorre esaminare riguarda l'efficacia dell'utilizzazione di 
aliquote IVA ridotte per la promozione di alcuni beni o servizi. L'utilizzazione 
dell'IVA come incentivo all'adozione di determinati comportamenti è stata ad 
esempio proposta per i materiali che consentono di risparmiare energia, i prodotti 
efficienti sul piano energetico, i prodotti rispettosi dell'ambiente, la biomassa, i cibi 
sani, ecc. In alcuni Stati membri, inoltre, si ritiene che i pannolini per neonati 
servano uno scopo sociale. La Commissione è del parere che sia necessario discutere 
sull'utilità dell'IVA per tali scopi e incoraggia vivamente il Consiglio a organizzare 
questo dibattito tenendo conto delle conclusioni dello studio.  

Da un punto di vista puramente tecnico va ricordato che il livello dell'aliquota IVA, 
per il meccanismo stesso di funzionamento dell'imposta, può influire unicamente 
sugli acquisti dei consumatori finali. Esso influirà solo indirettamente sul 
comportamento delle imprese, attraverso l'evoluzione del comportamento dei 
consumatori, e degli altri operatori che hanno il diritto di detrarre l'IVA. Inoltre l'IVA 
non consente un trattamento fiscale differenziato di un bene specifico utilizzato 
nell'ambito della prestazione di un servizio: ad esempio, un materiale che consente di 
risparmiare energia utilizzato per la ristrutturazione di un edificio (che costituisce un 
servizio) non sarà più assoggettato a un'aliquota specifica. Sembra peraltro che i 
problemi sorgano dalla necessità di definire esattamente la categoria di prodotti da 
promuovere; anche in questo caso i costi di adeguamento alla normativa devono 
essere presi in considerazione e possono influire sulla scelta dello strumento politico 
più efficace. La Commissione ricorda tuttavia che, secondo lo studio, in generale le 
aliquote IVA ridotte non costituiscono lo strumento più efficace in tale contesto. 

Da un punto di vista politico ci si deve chiedere se tali incentivi, una volta ritenuti 
efficaci, debbano essere resi obbligatori. Si ricorda che lo studio conferma il rischio 
accresciuto di distorsione che deriva dalle aliquote ridotte facoltative sui beni.  

Si pone inoltre la questione della coerenza fiscale: ha senso applicare un'aliquota 
ridotta all'elettricità e al gas naturale sapendo che questa aliquota ne accrescerà con 
ogni probabilità il consumo, mentre si cerca di ridurlo promuovendo materiali che 
consentono di risparmiare energia e prodotti efficienti sul piano energetico, che sono 
attualmente soggetti all'aliquota normale? La questione della coerenza va discussa 
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anche per quanto riguarda le imposte che si aggiungono all'IVA: è opportuno 
applicare un'aliquota IVA ridotta a prodotti che sono allo stesso tempo soggetti ad 
accise specifiche?  

4.3. Mantenimento della situazione attuale in attesa dell'esito del dibattito politico 

Come spiegato sopra, la Commissione intende avviare il dibattito sul futuro delle 
aliquote ridotte. La presente comunicazione e i risultati dello studio sono destinati a 
costituire il fondamento di tale discussione. Entro la fine dell'anno (2007) la 
Commissione vorrebbe ricevere dalle istituzioni europee indicazioni sulla via da 
seguire e sui principali elementi da rispettare. Su questa base essa lavorerà per 
presentare delle proposte legislative alla fine del 2008/inizio del 2009, in modo che 
esse possano essere adottate dal Consiglio prima che le disposizioni che autorizzano 
gli Stati membri ad applicare aliquote specifiche ai servizi ad alta intensità di lavoro 
scadano alla fine del 2010.  

A tale proposito la Commissione vorrebbe far presente che la struttura di base delle 
aliquote, che si applica a tutti gli Stati membri, è complicata da diverse deroghe 
temporanee concesse ad alcuni Stati membri. Si tratta di deroghe riguardanti il livello 
dell'aliquota fissato dalle norme (aliquota zero, aliquote superridotte inferiori al 5%) 
o le forniture di beni e servizi che dovrebbero essere assoggettate all'aliquota 
normale (come le aliquote intermedie, ossia le aliquote speciali dette "parking rates" 
fissate ad un minimo del 12 %). Mentre le deroghe concesse nell'ambito dell'ultimo 
allargamento hanno una durata limitata, quelle accordate precedentemente9 sono 
applicabili fino all'entrata in vigore del "regime definitivo" applicabile alle 
transazioni intracomunitarie. Dato che è improbabile che il regime definitivo sia 
adottato in un prossimo futuro, queste disposizioni transitorie restano in vigore fino a 
quando il Consiglio adotterà all'unanimità una nuova decisione. Per gli Stati membri 
entrati a far parte dell'UE dopo il 1° gennaio 1995 le deroghe temporanee concesse 
nell'ambito dei negoziati di adesione si applicano per una durata più limitata, in molti 
casi solo fino alla fine del 2007.  

Secondo la Commissione, è opportuno che le deroghe che scadranno tra breve 
siano prorogate, con una o due eccezioni, fino alla fine del 2010, ossia fino al 
termine dell'applicazione in via sperimentale delle aliquote IVA ridotte ad alcuni 
servizi ad alta intensità di lavoro e alla probabile data di entrata in vigore delle nuove 
disposizioni in materia di aliquote ridotte. Non possono tuttavia essere prorogate le 
deroghe che interferiscono con il buon funzionamento del mercato interno e/o che 
sono in contrasto con altre politiche comunitarie (ad es., le deroghe riguardanti i 
mezzi di produzione agricoli o il carbone, il coke, il carburante e il petrolio, che sono 
contrarie agli obiettivi in materia di energia e ambiente) o che sono già comprese 
nelle disposizioni generali sulle aliquote (ad es. per il teleriscaldamento). D'altro 
canto, nei settori della ristorazione, dell'alimentazione, dei prodotti farmaceutici, dei 
libri e dell'edilizia abitativa le deroghe possono essere prorogate, in quanto una 
disparità di trattamento ingiustificata risulterebbe in una diseguaglianza di 
opportunità fra gli Stati membri che creerebbe tensioni inaccettabili.  

                                                 
9 V. articoli da 93 a 130 della direttiva IVA (direttiva 2006/112/CE del Consiglio del 28.11.2006). 
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La Commissione propone pertanto di prorogare la maggior parte delle deroghe 
concesse agli Stati membri che sono entrati a far parte dell'UE dopo il 1° gennaio 
1995. 

5. CONCLUSIONI 

La Commissione ritiene che un nuovo quadro in materia di aliquote IVA ridotte 
dovrebbe razionalizzare l'utilizzazione di tali aliquote, assicurare maggiore 
trasparenza e offrire flessibilità agli Stati membri, rispettando nel contempo il 
principio sancito all'articolo 93 del trattato. Essa ha presentato alcune riflessioni sul 
modo in cui questo obiettivo può essere conseguito, ma è consapevole della necessità 
di un dibatto politico inteso a definire gli orientamenti prima che una proposta più 
dettagliata possa essere elaborata. 

La Commissione ribadisce che nell'ambito del dibattito politico occorrerà tener 
presente che qualsiasi modifica, sia essa al rialzo o al ribasso, delle aliquote IVA 
applicabili a determinati beni o servizi avrà ripercussioni non solo sul settore 
interessato, ma anche su altre parti dell'economia nonché sui bilanci pubblici. 
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(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

DIRETTIVA 2006/112/CE DEL CONSIGLIO

del 28 novembre 2006

relativa al sistema comune d’imposta sul valore aggiunto

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare
l'articolo 93,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Parlamento europeo,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo,

considerando quanto segue:

(1) La direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977,
in materia di armonizzazione delle legislazioni degli Stati
membri relative alle imposte sulla cifra di affari — Sistema
comune di imposta sul valore aggiunto: base imponibile
uniforme (1) ha subito diverse e sostanziali modificazioni.
In occasione di nuove modificazioni di detta direttiva è
opportuno, per ragioni di chiarezza e di razionalizzazione,
procedere alla rifusione delle disposizioni in questione.

(2) Nell’ambito di tale rifusione occorre riprendere le disposi-
zioni ancora applicabili della direttiva 67/227/CEE del
Consiglio, dell’11 aprile 1967, in materia di armonizzazione
delle legislazioni degli Stati membri relative alle imposte
sulla cifra d’affari (2). Pertanto è opportuno abrogare tale
direttiva.

(3) Per assicurare che le disposizioni siano presentate in modo
chiaro e razionale, in armonia con il principio del
miglioramento della regolamentazione, è opportuno pro-
cedere alla rifusione della struttura e del testo della direttiva,
benché ciò non debba comportare, in linea di principio,
modifiche sostanziali della legislazione esistente. Un
numero ridotto di modifiche sostanziali inerenti al processo
di rifusione dovrebbe comunque essere apportato. I casi in
cui queste modifiche sono effettuate sono riportati in
maniera esaustiva nelle disposizioni sull'attuazione e
l'entrata in vigore della direttiva.

(4) La realizzazione dell’obiettivo di instaurare un mercato
interno presuppone l’applicazione, negli Stati membri, di
legislazioni relative alle imposte sul volume di affari che
non falsino le condizioni di concorrenza e non ostacolino

la libera circolazione delle merci e dei servizi. È pertanto
necessario realizzare un’armonizzazione delle legislazioni
relative alle imposte sul volume di affari mediante un
sistema d’imposta sul valore aggiunto (IVA), al fine di
eliminare, per quanto possibile, i fattori che possono falsare
le condizioni di concorrenza, tanto sul piano nazionale
quanto sul piano comunitario.

(5) Un sistema d’IVA raggiunge la maggior semplicità e
neutralità se l’imposta è riscossa nel modo più generale
possibile e se il suo ambito d’applicazione abbraccia tutte le
fasi della produzione e della distribuzione, nonché il settore
delle prestazioni di servizi. Di conseguenza, è nell’interesse
del mercato interno e degli Stati membri adottare un
sistema comune la cui applicazione comprenda altresì il
commercio al minuto.

(6) È necessario procedere per tappe, poiché l’armonizzazione
delle imposte sul volume di affari comporta negli Stati
membri modificazioni delle strutture fiscali e conseguenze
sensibili nei settori economico, sociale e di bilancio.

(7) Il sistema comune d’IVA dovrebbe portare, anche se le
aliquote e le esenzioni non sono completamente armo-
nizzate, ad una neutralità dell’imposta ai fini della
concorrenza nel senso che, nel territorio di ciascuno Stato
membro, sui beni e sui servizi di uno stesso tipo gravi lo
stesso carico fiscale, a prescindere dalla lunghezza del
circuito di produzione e di distribuzione.

(8) In applicazione della decisione 2000/597/CE, Euratom del
Consiglio, del 29 settembre 2000, relativa al sistema delle
risorse proprie delle Comunità europee (3), il bilancio delle
Comunità europee, salvo altre entrate, è integralmente
finanziato da risorse proprie delle Comunità. Dette risorse
comprendono, tra l’altro, quelle provenienti dall’IVA,
ottenute applicando un’aliquota comune ad una base
imponibile determinata in modo uniforme e secondo
regole comunitarie.

(9) È indispensabile prevedere un periodo di transizione al fine
di consentire un adattamento progressivo delle normative
nazionali in determinati settori.
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(10) Nel corso di tale periodo transitorio, occorre tassare nello
Stato membro di destinazione, alle sue aliquote e
condizioni, le operazioni intracomunitarie effettuate da
soggetti passivi che non siano soggetti passivi esentati.

(11) Nel corso di tale periodo transitorio, occorre altresì tassare
nello Stato membro di destinazione, alle sue aliquote e
condizioni, gli acquisti intracomunitari effettuati per un
determinato importo da soggetti passivi esenti o da enti
non soggetti passivi, nonché determinate operazioni
intracomunitarie di vendita a distanza e di cessione di
mezzi di trasporto nuovi effettuate nei confronti di privati o
di organismi esenti o non soggetti passivi, nella misura in
cui dette operazioni, in mancanza di disposizioni specifiche,
possano generare importanti distorsioni della concorrenza
fra gli Stati membri.

(12) Per ragioni attinenti alla loro situazione geografica,
economica e sociale, è opportuno escludere taluni territori
dall’ambito d’applicazione della presente direttiva.

(13) La nozione di soggetto passivo dovrebbe essere definita in
modo da consentire agli Stati membri, per garantire una
migliore neutralità dell’imposta, di includervi le persone che
effettuano operazioni occasionali.

(14) La nozione di operazione imponibile può creare difficoltà,
soprattutto per quanto riguarda le operazioni assimilate ad
operazioni imponibili. È pertanto necessario precisare
queste nozioni.

(15) Al fine di facilitare gli scambi intracomunitari nel settore dei
lavori relativi a beni mobili materiali, è opportuno stabilire
le modalità d’imposizione di tali operazioni quando esse
sono eseguite a favore di un destinatario identificato ai fini
dell’IVA in uno Stato membro diverso da quello nel quale
l'operazione è materialmente eseguita.

(16) È opportuno assimilare ad un trasporto intracomunitario di
beni il trasporto effettuato nel territorio di uno Stato
membro quando è direttamente connesso a un trasporto
effettuato tra Stati membri, al fine di semplificare non
soltanto i principi e le modalità d’imposizione di queste
prestazioni di trasporto interno, ma altresì le norme
applicabili ai relativi servizi accessori nonché ai servizi resi
dagli intermediari che intervengono nella fornitura di
queste diverse prestazioni.

(17) La determinazione del luogo delle operazioni imponibili
può dar luogo a conflitti di competenza tra Stati membri,
segnatamente per quanto riguarda la cessione di un bene
che richiede un montaggio e le prestazioni di servizi.
Benché il luogo delle prestazioni di servizi debba essere
fissato, in linea di massima, là dove il prestatore ha stabilito
la sede della sua attività economica, è tuttavia opportuno
fissare tale luogo nello Stato membro del destinatario, in
particolare per talune prestazioni di servizi tra soggetti
passivi, il cui costo sia compreso nel prezzo dei beni.

(18) È necessario precisare la definizione del luogo d’imposi-
zione per determinate operazioni effettuate a bordo di una

nave, di un aereo o di un treno nel corso di un trasporto di
passeggeri nella Comunità.

(19) Il gas e l'energia elettrica sono considerati beni ai fini
dell’IVA. Tuttavia, risulta particolarmente complesso deter-
minare il luogo di cessione. Per evitare casi di doppia
imposizione o di non imposizione e realizzare un vero
mercato interno del gas e dell’energia elettrica che sia privo
di ostacoli connessi all’IVA, il luogo di cessione del gas
mediante la rete di distribuzione di gas naturale nonché
dell’elettricità, prima che tali beni raggiungano la fase finale
del consumo, dovrebbe pertanto essere il luogo in cui
l'acquirente ha stabilito la sede della propria attività
economica. La cessione di gas e di energia elettrica nella
fase finale, dal commerciante e distributore al consumatore
finale, dovrebbe essere tassata nel luogo in cui l’acquirente
effettivamente usa e consuma i beni.

(20) L’applicazione alla locazione di un bene mobile materiale
della regola generale, secondo la quale le prestazioni di
servizi sono tassate nello Stato membro in cui è stabilito il
prestatore, può provocare notevoli distorsioni della con-
correnza qualora il locatore e il conduttore siano stabiliti in
Stati membri diversi e le aliquote dell’imposta in detti Stati
membri presentino un divario. Occorre, pertanto stabilire
che il luogo della prestazione di servizi è quello in cui il
destinatario ha stabilito la sede della propria attività
economica o dispone di una stabile organizzazione per la
quale è stata resa la prestazione di servizi o, in mancanza di
tale sede o di tale stabile organizzazione, il luogo del suo
domicilio o della sua residenza abituale.

(21) Tuttavia, per quanto riguarda la locazione di mezzi di
trasporto è opportuno, per ragioni di controllo, applicare
rigorosamente la regola generale, localizzando dette
prestazioni di servizi nel luogo in cui il prestatore è
stabilito.

(22) Occorre tassare la totalità dei servizi di telecomunicazione il
cui consumo ha luogo nella Comunità per impedire
distorsioni della concorrenza in questo settore. A tal fine,
i servizi di telecomunicazione resi a soggetti passivi stabiliti
nella Comunità o a destinatari stabiliti in un paese terzo
dovrebbero, in linea di massima, essere tassati nel luogo in
cui è stabilito il destinatario dei servizi. Ai fini di una
tassazione uniforme dei servizi di telecomunicazione resi da
soggetti passivi stabiliti in un territorio terzo o in un paese
terzo a persone non soggetti passivi stabilite nella
Comunità ed effettivamente utilizzati o impiegati nella
Comunità, gli Stati membri dovrebbero tuttavia prevedere
che il luogo di prestazione dei servizi sia nella Comunità.

(23) Per evitare distorsioni della concorrenza, occorre inoltre
tassare i servizi di radiodiffusione e di televisione e i servizi
forniti per via elettronica da territori terzi o paesi terzi a
persone stabilite nella Comunità o dalla Comunità a
destinatari stabiliti in territori terzi o paesi terzi nel luogo
in cui il destinatario dei servizi è stabilito.
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(24) Le nozioni di fatto generatore ed esigibilità dell’imposta
dovrebbero essere armonizzate affinché l’introduzione e le
modificazioni successive del sistema comune di IVA
abbiano effetto in tutti gli Stati membri alla stessa data.

(25) La base imponibile dovrebbe essere armonizzata affinché
l’applicazione dell’IVA alle operazioni imponibili conduca a
risultati comparabili in tutti gli Stati membri.

(26) Per garantire che non vi siano perdite di gettito dovute
all’utilizzazione di parti collegate al fine di ottenere vantaggi
fiscali gli Stati membri dovrebbero poter intervenire, in casi
specifici e limitati, sulla base imponibile delle cessioni di
beni e delle prestazioni di servizi nonché in relazione al
valore delle cessioni, prestazioni e acquisti intracomunitari
di beni.

(27) Al fine di contrastare l'elusione o l'evasione fiscale gli Stati
membri dovrebbero poter includere, nella base imponibile
di un’operazione che implica la lavorazione di oro da
investimento fornito dall'acquirente o destinatario, il valore
di tale oro, se con la lavorazione l’oro perde la sua qualità di
oro da investimento. Gli Stati membri nell'applicare tali
misure dovrebbero disporre di una certa discrezionalità.

(28) Al fine di evitare distorsioni della concorrenza, la
soppressione dei controlli fiscali alle frontiere implica, oltre
ad una base imponibile uniforme dell’IVA, un certo numero
di aliquote e livelli di aliquote sufficientemente ravvicinati
tra gli Stati membri.

(29) L'aliquota IVA normale attualmente in vigore negli Stati
membri, in combinazione con i meccanismi del regime
transitorio, assicura un funzionamento accettabile del
regime in questione. Per evitare che le differenze esistenti
tra le aliquote IVA normali applicate dagli Stati membri non
conducano a squilibri strutturali in seno alla Comunità e a
distorsioni della concorrenza in taluni settori di attività,
dovrebbe essere fissata un'aliquota normale non inferiore al
15 %, con riserva di un successivo riesame.

(30) Per preservare la neutralità dell'imposta, le aliquote
applicate dagli Stati membri dovrebbero consentire, di
norma, la detrazione dell’imposta applicata allo stadio
antecedente.

(31) Durante il periodo transitorio dovrebbero essere possibili
alcune deroghe relative al numero e al livello delle aliquote.

(32) Per meglio valutare l'impatto delle aliquote ridotte è
necessario che la Commissione rediga una relazione di
valutazione dell'impatto delle aliquote ridotte applicate ai
servizi prestati localmente, in particolare, in termini di
creazione di occupazione, di crescita economica e di buon
funzionamento del mercato interno.

(33) Come misura di lotta alla disoccupazione, è opportuno
consentire agli Stati membri che lo desiderino di
sperimentare l’applicazione e gli effetti, in termini di

creazione di nuovi posti di lavoro, di una riduzione
dell'aliquota IVA mirata a servizi ad alta intensità di lavoro.
Detta riduzione potrebbe anche diminuire, per le imprese in
questione, l’interesse ad entrare nell’economia sommersa o
a restarvi.

(34) Una siffatta riduzione dell’aliquota non è tuttavia esente da
pericoli per il buon funzionamento del mercato interno e
per la neutralità dell’imposta. Occorre pertanto prevedere
una procedura d’autorizzazione per un periodo preciso ma
sufficientemente lungo per poter valutare l'impatto delle
aliquote ridotte applicate ai servizi prestati localmente e
definire rigorosamente l’ambito d’applicazione di siffatto
provvedimento al fine di preservarne la natura limitata e la
verificabilità.

(35) È opportuno redigere un elenco comune di esenzioni per
una percezione paragonabile delle risorse proprie in tutti gli
Stati membri.

(36) Le modalità di assoggettamento all’IVA di talune cessioni e
di taluni acquisti intracomunitari di prodotti soggetti ad
accisa dovrebbero essere allineate, a vantaggio tanto dei
debitori dell’imposta quanto delle amministrazioni compe-
tenti, alle procedure e agli obblighi di dichiarazione previsti
dalla direttiva 92/12/CEE del Consiglio, del 25 febbraio
1992, relativa al regime generale, alla detenzione, alla
circolazione ed ai controlli dei prodotti soggetti ad accisa (1)
quando tali prodotti sono spediti verso un altro Stato
membro.

(37) La cessione di gas mediante la rete di distribuzione del gas
naturale, e di energia elettrica è tassata nel luogo
dell'acquirente. Al fine di evitare casi di doppia imposizione,
l’importazione di tali prodotti dovrebbe pertanto essere
esentata dall'IVA.

(38) Per le operazioni imponibili in regime interno connesse con
scambi intracomunitari di beni effettuati, nel corso del
periodo transitorio, da soggetti passivi non stabiliti nel
territorio dello Stato membro del luogo dell’acquisto
intracomunitario di beni, comprese le operazioni a catena,
è necessario prevedere misure di semplificazione che
garantiscano un trattamento equivalente in tutti gli Stati
membri. A tal fine, occorre armonizzare le disposizioni
relative al regime d’imposizione e al debitore dell’imposta
dovuta a titolo di tali operazioni. Dovrebbero tuttavia,
essere esclusi, in linea di massima, i beni destinati alla
vendita al minuto.

(39) Il regime delle detrazioni dovrebbe essere armonizzato nella
misura in cui ha un’incidenza sul livello reale di percezione
e il calcolo del prorata di detrazione deve essere eseguito in
modo analogo in tutti gli Stati membri.

(40) Il regime che consente la rettifica delle detrazioni per i beni
d’investimento lungo la durata di vita utile del bene,
secondo il suo effettivo utilizzo, dovrebbe potersi applicare
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anche per taluni servizi aventi natura analoga a quella dei
beni d'investimento.

(41) È opportuno precisare chi sono i debitori dell’imposta, in
particolare per alcune prestazioni di servizi il cui prestatore
non è stabilito nello Stato membro in cui è dovuta
l’imposta.

(42) In determinati casi gli Stati membri dovrebbero poter
designare il beneficiario delle forniture di beni o delle
prestazioni di servizi quale soggetto debitore dell'imposta.
Tale misura dovrebbe aiutare gli Stati membri a semplificare
le regole e a contrastare l'elusione e l'evasione fiscale in
determinati settori e per taluni tipi di operazioni.

(43) È, altresì, opportuno che gli Stati membri abbiano piena
facoltà di designare il debitore dell’imposta all’importa-
zione.

(44) È opportuno che gli Stati membri possano adottare
disposizioni secondo le quali una persona diversa dal
debitore dell’imposta è responsabile in solido per il
pagamento della stessa.

(45) Gli obblighi dei soggetti passivi dovrebbero essere, per
quanto possibile, armonizzati in modo da assicurare le
garanzie necessarie a una riscossione equivalente dell’impo-
sta in tutti gli Stati membri.

(46) L’uso della fatturazione elettronica deve consentire alle
amministrazioni fiscali di effettuare i loro controlli. Per
assicurare il corretto funzionamento del mercato interno, è
pertanto opportuno stilare un elenco armonizzato delle
indicazioni che devono figurare sulle fatture e stabilire
alcune modalità comuni per il ricorso alla fatturazione
elettronica e per l’archiviazione elettronica delle fatture, così
come per l’autofatturazione e il subappalto delle operazioni
di fatturazione.

(47) Fatte salve le condizioni da essi stabilite, gli Stati membri
dovrebbero consentire e poter richiedere la presentazione di
talune dichiarazioni per via elettronica.

(48) La necessaria ricerca di uno snellimento delle formalità
amministrative e statistiche a carico delle imprese, in
particolare per quanto riguarda le piccole e medie imprese,
dovrebbe conciliarsi con l’attuazione di misure efficaci di
controllo e con l’indispensabile mantenimento, per ragioni
sia economiche che fiscali, della qualità degli strumenti
statistici comunitari.

(49) È necessario lasciare agli Stati membri la possibilità di
continuare ad applicare i loro regimi speciali per le piccole
imprese, in conformità delle disposizioni comuni e al fine
di una maggiore armonizzazione.

(50) Per quanto riguarda gli agricoltori, è opportuno lasciare agli
Stati membri la facoltà di applicare un regime speciale che
preveda la compensazione forfettaria dell’IVA a monte a
favore degli agricoltori che non rientrano nel regime
normale. È necessario fissare i principi fondamentali del
regime speciale e adottare un metodo comune di

determinazione del valore aggiunto realizzato da tali
agricoltori ai fini della riscossione delle risorse proprie.

(51) È opportuno adottare un regime comunitario d’imposi-
zione applicabile ai beni d’occasione e agli oggetti d’arte, da
collezione o di antiquariato, inteso ad evitare la doppia
imposizione e le distorsioni di concorrenza tra soggetti
passivi.

(52) L’applicazione del regime fiscale normale all’oro costituisce
un ostacolo importante al suo uso a fini d’investimento
finanziario; è quindi giustificata l’applicazione di un regime
fiscale speciale, anche al fine di migliorare la competitività
internazionale del mercato comunitario dell’oro.

(53) Le cessioni di oro da investimento sono per natura
analoghe ad altri investimenti finanziari che sono esenti
dall’imposta. L’esenzione da imposta sembra pertanto essere
il trattamento fiscale più appropriato per le cessioni di oro
da investimento.

(54) È opportuno includere nella definizione di oro da
investimento le monete d’oro il cui valore rispecchi
essenzialmente la quotazione dell’oro che esse contengono.
Per ragioni di trasparenza e di certezza del diritto, si
dovrebbe redigere annualmente un elenco delle monete che
possono beneficiare del regime applicabile all’oro da
investimento, in modo da offrire garanzie agli operatori
che le trattano. L’elenco non pregiudica l’esenzione di
monete che non vi sono incluse ma che sono conformi ai
criteri previsti nella presente direttiva.

(55) Al fine di prevenire le evasioni fiscali, provvedendo nel
contempo ad alleviare l’onere finanziario relativo alla
cessione di oro di purezza superiore a un determinato
grado, è giustificato consentire agli Stati membri di
designare l’acquirente quale debitore dell’imposta.

(56) Al fine di facilitare l’adempimento degli obblighi fiscali da
parte degli operatori che forniscono servizi per via
elettronica non stabiliti nella Comunità né tenuti ad esservi
identificati ai fini dell’IVA, è opportuno istituire un regime
speciale. Secondo tale regime gli operatori che prestano
servizi per via elettronica nella Comunità a persone che non
sono soggetti passivi possono scegliere, se non sono
altrimenti identificati ai fini dell’IVA nella Comunità, di
essere identificati in un solo Stato membro.

(57) È auspicabile che le disposizioni relative ai servizi di
teleradiodiffusione e a determinati servizi forniti per via
elettronica siano poste in essere esclusivamente in via
provvisoria e siano riesaminate, in base all’esperienza
acquisita, entro un breve periodo di tempo.

(58) È necessario promuovere l’applicazione coordinata delle
disposizioni della presente direttiva. A tal fine, è indispen-
sabile istituire un comitato consultivo dell'imposta sul
valore aggiunto che consenta di organizzare in questo
settore una stretta collaborazione tra Stati membri e
Commissione.
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(59) È opportuno che, entro certi limiti e a certe condizioni, gli
Stati membri possano adottare o mantenere misure speciali
che derogano alla presente direttiva, al fine di semplificare
la riscossione dell’imposta o di evitare talune forme di
evasione o elusione fiscale.

(60) Per evitare che lo Stato membro che presenta una domanda
di deroga resti nell’incertezza in merito al seguito che la
Commissione intende darvi, è opportuno prevedere un
termine entro il quale la Commissione è tenuta a presentare
al Consiglio o una proposta di autorizzazione o una
comunicazione nella quale espone le sue obiezioni.

(61) È essenziale garantire l’applicazione uniforme del sistema
d’IVA. Per realizzare tale obiettivo, occorre adottare misure
d’applicazione.

(62) In particolare, dette misure dovrebbero regolare il problema
della doppia imposizione sulle operazioni transfrontaliere
che può derivare da un’applicazione non uniforme, da parte
degli Stati membri, delle disposizioni relative alla localizza-
zione delle operazioni imponibili.

(63) Malgrado la natura circoscritta dell'ambito d’applicazione,
dette misure avranno un’incidenza finanziaria che per uno
o più Stati membri potrebbe risultare non trascurabile. Tale
incidenza finanziaria giustifica che il Consiglio si riservi di
esercitare le competenze di esecuzione.

(64) Tenuto conto dell'ambito di applicazione circoscritto, è
opportuno prevedere che le misure di applicazione siano
adottate dal Consiglio, che delibera all’unanimità su
proposta della Commissione.

(65) Poiché gli obiettivi della presente direttiva non possono
essere realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri per
i motivi sopraccitati e possono dunque essere realizzati
meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire
in base al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del
trattato. La presente direttiva si limita a quanto è necessario
per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di
proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(66) L’obbligo di attuare la presente direttiva nel diritto
nazionale dovrebbe essere limitato alle disposizioni che
costituiscono modificazioni sostanziali delle direttive
precedenti. L’obbligo d’attuazione delle disposizioni rimaste
immutate nella sostanza deriva dalle direttive precedenti.

(67) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli
Stati membri relativi ai termini d’attuazione nel diritto
nazionale delle direttive elencate nell’allegato XI, parte B,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

SOMMARIO

TITOLO I OGGETTO E AMBITO DI APPLICAZIONE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9

TITOLO II AMBITO D'APPLICAZIONE TERRITORIALE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10

TITOLO III SOGGETTI PASSIVI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11

TITOLO IV - OPERAZIONI IMPONIBILI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12

Capo 1 - Cessioni di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12

Capo 2 - Acquisti intracomunitari di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 13

Capo 3 - Prestazioni di servizi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14

Capo 4 - Importazioni di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14

TITOLO V - LUOGO DELLE OPERAZIONI IMPONIBILI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14

Capo 1 - Luogo delle cessioni di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14

Sezione 1 - Cessioni di beni senza trasporto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14

Sezione 2 - Cessioni di beni con trasporto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14

Sezione 3 - Cessioni di beni a bordo di una nave, di un aereo o di un treno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15

Sezione 4 - Cessioni di beni mediante i sistemi di distribuzione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

Capo 2 - Luogo degli acquisti intracomunitari di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

Capo 3 - Luogo delle prestazioni di servizi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

Sezione 1 - Regola generale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

Sezione 2 - Disposizioni speciali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17

Sottosezione 1 - Prestazioni di servizi effettuate da intermediari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17

11.12.2006 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/5

45



Sottosezione 2 - Prestazioni di servizi relative a beni immobili . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17

Sottosezione 3 - Prestazioni di trasporto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17

Sottosezione 4 - Prestazioni di servizi culturali e simili, prestazioni di servizi accessorie ai trasporti o relative a beni
mobili materiali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17

Sottosezione 5 - Altre prestazioni di servizi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 18

Sottosezione 6 - Criterio dell'utilizzazione o dell'impiego effettivi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19

Capo 4 - Luogo delle importazioni di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19

TITOLO VI - FATTO GENERATORE ED ESIGIBILITÀ DELL'IMPOSTA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19

Capo 1 - Disposizioni generali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19

Capo 2 - Cessioni di beni e prestazioni di servizi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19

Capo 3 - Acquisti intracomunitari di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20

Capo 4 - Importazioni di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20

TITOLO VII - BASE IMPONIBILE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20

Capo 1 - Definizione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20

Capo 2 - Cessioni di beni e prestazioni di servizi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20

Capo 3 - Acquisti intracomunitari di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 22

Capo 4 - Importazioni di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 22

Capo 5 - Disposizioni varie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23

TITOLO VIII - ALIQUOTE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23

Capo 1 - Applicazione delle aliquote . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23

Capo 2 - Struttura e livello delle aliquote . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23

Sezione 1 - Aliquota normale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23

Sezione 2 - Aliquote ridotte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23

Sezione 3 - Disposizioni speciali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 24

Capo 3 - Disposizioni transitorie per determinati servizi ad alta intensità di lavoro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 24

Capo 4 - Disposizioni speciali applicabili fino all'introduzione del regime definitivo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25

Capo 5 - Disposizioni transitorie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 26

TITOLO IX - ESENZIONI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 27

Capo 1 - Disposizioni generali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 27

Capo 2 - Esenzioni a favore di alcune attività di interesse pubblico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 27

Capo 3 - Esenzioni a favore di altre attività . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 28

Capo 4 - Esenzioni connesse alle operazioni intracomunitarie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 29

Sezione 1 - Esenzioni delle cessioni di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 29

Sezione 2 - Esenzioni degli acquisti intracomunitari di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 30

Sezione 3 - Esenzioni di talune prestazioni di trasporto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 30

Capo 5 - Esenzioni all'importazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 31

Capo 6 - Esenzioni all'esportazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 32

Capo 7 - Esenzioni connesse ai trasporti internazionali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 32

Capo 8 - Esenzioni relative a talune operazioni assimilate alle esportazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 33

Capo 9 - Esenzioni delle prestazioni di servizi effettuate da intermediari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 33

Capo 10 - Esenzioni delle operazioni connesse con il traffico internazionale di beni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 33

Sezione 1 - Depositi doganali, depositi diversi da quelli doganali e regimi analoghi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 33

Sezione 2 - Operazioni esenti in vista dell'esportazione e nell'ambito degli scambi tra Stati membri . . . . . . . . . . . . . 35

Sezione 3 - Disposizioni comuni alle sezioni 1 e 2 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 35

L 347/6 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 11.12.2006

46



TITOLO X - DETRAZIONI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 35

Capo 1 - Origine e portata del diritto a detrazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 35

Capo 2 - Prorata di detrazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 35

Capo 3 - Limitazioni del diritto a detrazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 37

Capo 4 - Modalità di esercizio del diritto a detrazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 37

Capo 5 - Rettifica delle detrazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 38

TITOLO XI - OBBLIGHI DEI SOGGETTI PASSIVI E DI ALCUNE PERSONE NON SOGGETTI PASSIVI . . . . . . . . . . . 39

Capo 1 - Obbligo di pagamento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 39

Sezione 1 - Debitori dell'imposta verso l'Erario . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 39

Sezione 2 - Modalità di pagamento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 41

Capo 2 - Identificazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 41

Capo 3 - Fatturazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 42

Sezione 1 - Definizione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 42

Sezione 2 - Nozione di fattura . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 42

Sezione 3 - Emissione delle fatture . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 42

Sezione 4 - Contenuto delle fatture . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 43

Sezione 5 - Trasmissione delle fatture per via elettronica . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 44

Sezione 6 - Misure di semplificazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45

Capo 4 - Contabilità . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45

Sezione 1 Definizione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45

Sezione 2 - Obblighi generali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45

Sezione 3 - Obblighi specifici relativi all'archiviazione delle fatture . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45

Sezione 4 - Diritto di accesso alle fatture archiviate per via elettronica in un altro Stato membro 201 . . . . . . . . . . . 46

Capo 5 - Dichiarazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 46

Capo 6 - Elenchi riepilogativi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 47

Capo 7 - Disposizioni varie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 49

Capo 8 - Obblighi relativi a talune operazioni di importazione e di esportazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 49

Sezione 1 - Operazioni di importazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 49

Sezione 2 - Operazioni di esportazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50

TITOLO XII - REGIMI SPECIALI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50

Capo 1 - Regime speciale delle piccole imprese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50

Sezione 1 - Modalità semplificate d'imposizione e di riscossione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50

Sezione 2 - Franchigie o riduzioni decrescenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50

Sezione 3 - Relazione e riesame . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 52

Capo 2 - Regime comune forfettario per i produttori agricoli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 52

Capo 3 - Regime speciale delle agenzie di viaggio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 53

Capo 4 - Regimi speciali applicabili ai beni d'occasione e agli oggetti d'arte, da collezione o d'antiquariato . . . . . . 54

Sezione 1 - Definizioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 54

Sezione 2 - Regime speciale dei soggetti passivi-rivenditori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 55

Sottosezione 1 - Regime del margine . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 55

Sottosezione 2 - Regime transitorio applicabile ai mezzi di trasporto d'occasione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 56

Sezione 3 - Regime speciale delle vendite all'asta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 57

Sezione 4 - Misure di prevenzione delle distorsioni della concorrenza e dell'evasione fiscale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 58

11.12.2006 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/7

47



Capo 5 - Regime speciale applicabile all'oro da investimento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 58

Sezione 1 - Disposizioni generali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 58

Sezione 2 - Esenzione dall'imposta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 59

Sezione 3 - Opzione per l'imposizione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 59

Sezione 4 - Operazioni sul mercato dell'oro regolamentato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 59

Sezione 5 - Diritti e obblighi speciali per gli operatori in oro da investimento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 59

Capo 6 - Regime speciale applicabile ai soggetti passivi non stabiliti che forniscono servizi per via elettronica a
persone che non sono soggetti passivi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 60

Sezione 1 - Disposizioni generali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 60

Sezione 2 - Regime speciale dei servizi forniti per via elettronica . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 60

TITOLO XIII - DEROGHE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 61

Capo 1 - Deroghe applicabili fino all'introduzione del regime definitivo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 61

Sezione 1 - Deroghe per gli Stati facenti parte della Comunità al 1o gennaio 1978 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 61

Sezione 2 - Deroghe per gli Stati che hanno aderito alla Comunità dopo il 1o gennaio 1978 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 62

Sezione 3 - Disposizioni comuni alle sezioni 1 e 2 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 63

Capo 2 - Deroghe concesse mediante autorizzazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 63

Sezione 1 - Misure di semplificazione e di prevenzione delle evasioni o elusioni fiscali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 63

Sezione 2 - Accordi internazionali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 64

TITOLO XIV - DISPOSIZIONI VARIE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 64

Capo 1 - Misure di applicazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 64

Capo 2 - Comitato IVA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 64

Capo 3 - Tasso di conversione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 64

Capo 4 - Altre tasse, diritti e imposte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 65

TITOLO XV - DISPOSIZIONI FINALI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 65

Capo 1 - Regime transitorio di imposizione degli scambi tra Stati membri . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 65

Capo 2 - Misure transitorie applicabili nel contesto dell'adesione all'Unione europea . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 65

Capo 3 - Attuazione ed entrata in vigore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 66

ALLEGATO I - ELENCO DELLE ATTIVITÀ DI CUI ALL'ARTICOLO 13, PARAGRAFO 1, TERZO COMMA . . . . . . 67

ALLEGATO II - ELENCO INDICATIVO DEI SERVIZI FORNITI PER VIA ELETTRONICA DI CUI ALL'ARTICOLO 56,
PARAGRAFO 1, LETTERA K) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 68

ALLEGATO III - ELENCO DELLE CESSIONI DI BENI E DELLE PRESTAZIONI DI SERVIZI CHE POSSONO ESSERE
ASSOGGETTATE ALLE ALIQUOTE RIDOTTE DI CUI ALL'ARTICOLO 98 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 69

ALLEGATO IV - ELENCO DEI SERVIZI DI CUI ALL'ARTICOLO 106 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 70

ALLEGATO V - CATEGORIE DI BENI OGGETTO DEI REGIMI DI DEPOSITO DIVERSI DA QUELLO DOGANALE
DI CUI ALL'ARTICOLO 160, PARAGRAFO 2 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 71

ALLEGATO VI - ELENCO DELLE FORNITURE DI BENI E DELLE PRESTAZIONI DI SERVIZI DI CUI
ALL'ARTICOLO 199, PARAGRAFO 1, LETTERA D) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 72

ALLEGATO VII - ELENCO DELLE ATTIVITÀ DI PRODUZIONE AGRICOLA DI CUI ALL'ARTICOLO 295,
PARAGRAFO 1, PUNTO 4) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 73

ALLEGATO VIII - ELENCO INDICATIVO DELLE PRESTAZIONI DI SERVIZI AGRICOLI DI CUI ALL'ARTI-
COLO 295, PARAGRAFO 1, PUNTO 5) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 74

ALLEGATO IX - OGGETTI D'ARTE, DA COLLEZIONE O D'ANTIQUARIATO DI CUI ALL'ARTICOLO 311,
PARAGRAFO 1, PUNTI 2), 3) E 4) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 75

Parte A - Oggetti d'arte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 75

Parte B - Oggetti da collezione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 75

Parte C - Oggetti d'antiquariato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 75

L 347/8 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 11.12.2006

48



ALLEGATO X - ELENCO DELLE OPERAZIONI OGGETTO DELLE DEROGHE DI CUI AGLI ARTICOLI 370 E 371 E
AGLI ARTICOLI DA 375 A 390 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 76

Parte A - Operazioni che gli Stati membri possono continuare ad assoggettare all'imposta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 76

Parte B - Operazioni che gli Stati membri possono continuare ad esentare . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 76

ALLEGATO XI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 78

Parte A - Direttive abrogate e loro modificazioni successive . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 78

Parte B - Elenco dei termini di attuazione in diritto nazionale (di cui all'articolo 411) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 79

ALLEGATO XII - TAVOLA DI CONCORDANZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 81

TITOLO I

OGGETTO E AMBITO DI APPLICAZIONE

Articolo 1

1. La presente direttiva istituisce il sistema comune d'imposta
sul valore aggiunto (IVA)

2. Il principio del sistema comune d'IVA consiste nell'applicare
ai beni ed ai servizi un'imposta generale sui consumi esattamente
proporzionale al prezzo dei beni e dei servizi, qualunque sia il
numero delle operazioni intervenute nel processo di produzione
e di distribuzione antecedente alla fase d'imposizione.

A ciascuna operazione, l'IVA, calcolata sul prezzo del bene o del
servizio all'aliquota applicabile al bene o servizio in questione, è
esigibile previa detrazione dell'ammontare dell'imposta che ha
gravato direttamente sul costo dei diversi elementi costitutivi del
prezzo.

Il sistema comune d'IVA è applicato fino allo stadio del
commercio al minuto incluso.

Articolo 2

1. Sono soggette all'IVA le operazioni seguenti:

a) le cessioni di beni effettuate a titolo oneroso nel territorio di
uno Stato membro da un soggetto passivo che agisce in
quanto tale;

b) gli acquisti intracomunitari di beni effettuati a titolo
oneroso nel territorio di uno Stato membro:

i) da un soggetto passivo che agisce in quanto tale o da
un ente non soggetto passivo, quando il venditore è
un soggetto passivo che agisce in quanto tale che non
beneficia della franchigia per le piccole imprese
prevista agli articoli da 282 a 292 e che non rientra
nelle disposizioni previste agli articoli 33 e 36;

ii) quando si tratta di mezzi di trasporto nuovi, da un
soggetto passivo, o da un ente non soggetto passivo, i
cui altri acquisti non sono soggetti all'IVA in forza
dell'articolo 3, paragrafo 1, o da qualsiasi altra persona
non soggetto passivo;

iii) quando si tratta di prodotti soggetti ad accisa, per i
quali le accise relative sono esigibili nel territorio dello
Stato membro a norma della direttiva 92/12/CEE, da
un soggetto passivo o da un ente non soggetto passivo
i cui altri acquisti non sono soggetti all'IVA, in forza
dell'articolo 3, paragrafo 1;

c) le prestazioni di servizi effettuate a titolo oneroso nel
territorio di uno Stato membro da un soggetto passivo che
agisce in quanto tale;

d) le importazioni di beni.

2. a) Ai fini del paragrafo 1, lettera b), punto ii), sono considerati
«mezzi di trasporto» i mezzi di trasporto seguenti, destinati
al trasporto di persone o di merci:

i) i veicoli terrestri con motore di cilindrata superiore a
48 cc o potenza superiore a 7,2 kW;

ii) le imbarcazioni di lunghezza superiore a 7,5 metri,
escluse le navi adibite alla navigazione d'alto mare e al
trasporto a pagamento di passeggeri o utilizzate per
l'esercizio di attività commerciali, industriali o della
pesca, nonché le navi adibite alle operazioni di
salvataggio, all'assistenza in mare ed alla pesca
costiera;

iii) gli aeromobili con peso totale al decollo superiore a
1 550 kg, esclusi gli aeromobili utilizzati da
compagnie di navigazione aerea che praticano
essenzialmente il trasporto internazionale a paga-
mento.

b) Tali mezzi di trasporto sono considerati «nuovi» nei casi
seguenti:

i) per i veicoli terrestri a motore, quando la cessione è
effettuata nei sei mesi successivi alla data della prima
immissione in servizio o quando il veicolo ha
percorso al massimo 6 000 km;

ii) per le imbarcazioni, quando la cessione è effettuata
nei tre mesi successivi alla data della prima
immissione in servizio o l'imbarcazione ha navigato
al massimo per 100 ore;
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iii) per gli aeromobili, quando la cessione è effettuata nei
tre mesi successivi alla data della prima immissione in
servizio o l'aeromobile ha volato al massimo per
40 ore.

c) Gli Stati membri fissano le condizioni alle quali possono
essere provati i dati menzionati alla lettera b).

3. Sono considerati «prodotti soggetti ad accisa» i prodotti
energetici, l'alcole e le bevande alcoliche e i tabacchi lavorati,
quali definiti dalle disposizioni comunitarie in vigore, ma non il
gas fornito dal sistema di distribuzione di gas naturale e l'energia
elettrica.

Articolo 3

1. In deroga all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), punto i), non
sono soggette all'IVA le operazioni seguenti:

a) gli acquisti intracomunitari di beni la cui cessione sarebbe
esente nel territorio dello Stato membro, in forza degli
articoli 148 e 151, effettuati da un soggetto passivo o da un
ente non soggetto passivo;

b) gli acquisti intracomunitari di beni, diversi da quelli di cui
alla lettera a) e all'articolo 4 e diversi dagli acquisti di mezzi
di trasporto nuovi e di prodotti soggetti ad accisa, effettuati
da un soggetto passivo per le esigenze della sua azienda
agricola, silvicola o ittica che sia assoggettata al regime
comune forfettario dei produttori agricoli, o da un soggetto
passivo che effettua unicamente cessioni di beni o
prestazioni di servizi che non gli danno alcun diritto a
detrazione oppure da un ente non soggetto passivo.

2. Il paragrafo 1, lettera b) si applica soltanto quando sono
soddisfatte le condizioni seguenti:

a) l'importo globale degli acquisti intracomunitari di beni non
supera, nell'anno civile in corso, una soglia, la cui
determinazione spetta agli Stati membri, che non può
essere inferiore alla somma di 10 000 EUR o al suo
controvalore in moneta nazionale;

b) l'importo globale degli acquisti intracomunitari di beni non
ha superato, nel corso del precedente anno civile, la soglia
prevista alla lettera a).

La soglia di riferimento è costituita dall'importo globale, al netto
dell'IVA dovuta o assolta nello Stato membro di partenza della
spedizione o del trasporto dei beni, degli acquisti intracomunitari
di beni, di cui al paragrafo 1, lettera b).

3. Gli Stati membri concedono ai soggetti passivi e agli enti
non soggetti passivi che possono beneficiare delle disposizioni
del paragrafo 1, lettera b), il diritto di optare per il regime
generale previsto all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), punto i).

Gli Stati membri stabiliscono le modalità d'esercizio dell'opzione
di cui al primo comma, che, comunque, ha una durata di due
anni civili.

Articolo 4

Oltre alle operazioni di cui all'articolo 3, non sono soggette
all'IVA le seguenti operazioni:

a) gli acquisti intracomunitari di beni d'occasione, di oggetti
d'arte, da collezione o d'antiquariato, quali definiti
dall'articolo 311, paragrafo 1, punti da 1) a 4), quando il
venditore è un soggetto passivo-rivenditore che agisce in
quanto tale e il bene acquistato è stato assoggettato all'IVA
nello Stato membro di partenza della spedizione o del
trasporto, conformemente al regime del margine di cui agli
articoli da 312 a 325;

b) gli acquisti intracomunitari di mezzi di trasporto d'occa-
sione quali definiti dall'articolo 327, paragrafo 3, quando il
venditore è un soggetto passivo–rivenditore che agisce in
quanto tale e il mezzo di trasporto d'occasione acquistato è
stato assoggettato all'IVA nello Stato membro di partenza
della spedizione o del trasporto, conformemente al regime
transitorio applicabile ai mezzi di trasporto d'occasione;

c) gli acquisti intracomunitari di beni d'occasione, di oggetti
d'arte, da collezione o d'antiquariato, quali definiti
dall'articolo 311, paragrafo 1, punti da 1) a 4), quando il
venditore è un organizzatore di vendite all'asta che agisce in
quanto tale e il bene acquistato è stato assoggettato all'IVA
nello Stato membro di partenza della spedizione o del
trasporto, conformemente al regime speciale delle vendite
all'asta.

TITOLO II

AMBITO D'APPLICAZIONE TERRITORIALE

Articolo 5

Ai fini dell'applicazione della presente direttiva, si intende per:

1) «Comunità» e «territorio della Comunità», l'insieme dei
territori degli Stati membri quali definiti al punto 2):

2) «Stato membro» e «territorio di uno Stato membro», il
territorio di ciascuno Stato membro della Comunità cui si
applica il trattato che istituisce la Comunità europea,
conformemente all'articolo 299, esclusi il territorio o i
territori menzionati all'articolo 6 della presente direttiva;

3) «territori terzi», i territori che sono menzionati all'articolo 6;

4) «paese terzo», ogni Stato o territorio cui non si applica il
trattato.

Articolo 6

1. La presente direttiva non si applica ai seguenti territori, che
fanno parte del territorio doganale della Comunità:

a) Monte Athos;

b) isole Canarie;
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c) dipartimenti francesi d'oltremare;

d) isole Aland;

e) isole Anglo-Normanne.

2. La presente direttiva non si applica ai seguenti territori, che
non fanno parte del territorio doganale della Comunità:

a) isola di Helgoland;

b) territorio di Büsingen;

c) Ceuta;

d) Melilla;

e) Livigno;

f) Campione d'Italia;

g) le acque italiane del Lago di Lugano.

Articolo 7

1. Ai fini dell'applicazione della presente direttiva, il Principato
di Monaco, l'Isola di Man e le zone di sovranità del Regno Unito
di Akrotiri e Dhekelia tenuto conto delle convenzioni e dei
trattati da essi conclusi rispettivamente con la Francia, il Regno
Unito e Cipro, non sono considerati paesi terzi.

2. Gli Stati membri prendono le misure necessarie per
garantire che le operazioni effettuate in provenienza o a
destinazione del Principato di Monaco siano trattate come
operazioni effettuate in provenienza o a destinazione della
Francia, che le operazioni effettuate in provenienza o a
destinazione dell'isola di Man siano trattate come operazioni
effettuate in provenienza o a destinazione del Regno Unito e che
le operazioni effettuate in provenienza o a destinazione delle
zone di sovranità del Regno Unito di Akrotiri e Dhekelia siano
trattate come operazioni effettuate in provenienza o a destina-
zione di Cipro.

Articolo 8

La Commissione, se ritiene che le disposizioni di cui agli
articoli 6 e 7 non siano più giustificate, segnatamente sul piano
della neutralità ai fini della concorrenza o su quello delle risorse
proprie, presenta al Consiglio le opportune proposte.

TITOLO III

SOGGETTI PASSIVI

Articolo 9

1. Si considera «soggetto passivo» chiunque esercita, in modo
indipendente e in qualsiasi luogo, un'attività economica,
indipendentemente dallo scopo o dai risultati di detta attività.

Si considera «attività economica» ogni attività di produzione, di
commercializzazione o di prestazione di servizi, comprese le
attività estrattive, agricole, nonché quelle di professione libera o

assimilate. Si considera, in particolare, attività economica lo
sfruttamento di un bene materiale o immateriale per ricavarne
introiti aventi carattere di stabilità.

2. Oltre alle persone di cui al paragrafo 1, si considera soggetto
passivo ogni persona che effettui a titolo occasionale la cessione
di un mezzo di trasporto nuovo spedito o trasportato a
destinazione dell'acquirente dal venditore, dall'acquirente o per
loro conto, fuori dal territorio di uno Stato membro ma nel
territorio della Comunità.

Articolo 10

La condizione che l'attività economica sia esercitata in modo
indipendente, di cui all'articolo 9, paragrafo 1, esclude
dall'imposizione i lavoratori dipendenti ed altre persone se sono
vincolati al rispettivo datore di lavoro da un contratto di lavoro
subordinato o da qualsiasi altro rapporto giuridico che preveda
vincoli di subordinazione in relazione alle condizioni di lavoro e
di retribuzione ed alla responsabilità del datore di lavoro.

Articolo 11

Previa consultazione del comitato consultivo dell'imposta sul
valore aggiunto (in seguito denominato «comitato IVA»), ogni
Stato membro può considerare come un unico soggetto passivo
le persone stabilite nel territorio dello stesso Stato membro che
siano giuridicamente indipendenti, ma strettamente vincolate fra
loro da rapporti finanziari, economici ed organizzativi.

Uno Stato membro che esercita l'opzione prevista al primo
comma, può adottare le misure necessarie a prevenire l'elusione
o l'evasione fiscale mediante l'esercizio di tale disposizione.

Articolo 12

1. Gli Stati membri possono considerare soggetto passivo
chiunque effettui, a titolo occasionale, un'operazione relativa alle
attività di cui all'articolo 9, paragrafo 1, secondo comma, e in
particolare una delle operazioni seguenti:

a) la cessione, effettuata anteriormente alla prima occupa-
zione, di un fabbricato o di una frazione di fabbricato e del
suolo pertinente;

b) la cessione di un terreno edificabile.

2. Ai fini del paragrafo 1, lettera a), si considera «fabbricato»
qualsiasi costruzione incorporata al suolo.

Gli Stati membri possono determinare le modalità di applica-
zione del criterio di cui al paragrafo 1, lettera a), alla
trasformazione di edifici, nonché il concetto di suolo pertinente.

Gli Stati membri possono applicare criteri diversi dalla prima
occupazione, quali il criterio del periodo che intercorre tra la
data di completamento dell'edificio e la data di prima cessione,
oppure quello del periodo che intercorre tra la data di prima
occupazione e la data della successiva cessione, purché tali
periodi non superino rispettivamente cinque e due anni.
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3. Ai fini del paragrafo 1, lettera b), si considerano «terreni
edificabili» i terreni, attrezzati o no, definiti tali dagli Stati
membri.

Articolo 13

1. Gli Stati, le regioni, le province, i comuni e gli altri enti di
diritto pubblico non sono considerati soggetti passivi per le
attività od operazioni che esercitano in quanto pubbliche
autorità, anche quando, in relazione a tali attività od operazioni,
percepiscono diritti, canoni, contributi o retribuzioni.

Tuttavia, allorché tali enti esercitano attività od operazioni di
questo genere, essi devono essere considerati soggetti passivi per
dette attività od operazioni quando il loro non assoggettamento
provocherebbe distorsioni della concorrenza di una certa
importanza.

In ogni caso, gli enti succitati sono considerati soggetti passivi
per quanto riguarda le attività elencate nell'allegato I quando esse
non sono trascurabili.

2. Gli Stati membri possono considerare come attività della
pubblica amministrazione le attività degli enti di diritto pubblico
quando esse sono esenti a norma degli articoli 132, 135, 136,
371, da 374 a 377, dell'articolo 378, paragrafo 2, dell'articolo 379,
paragrafo 2 e degli articoli da 380 a 390.

TITOLO IV

OPERAZIONI IMPONIBILI

CAPO 1

Cessioni di beni

Articolo 14

1. Costituisce «cessione di beni» il trasferimento del potere di
disporre di un bene materiale come proprietario.

2. Oltre all'operazione di cui al paragrafo 1, sono considerate
cessione di beni le operazioni seguenti:

a) il trasferimento, accompagnato dal pagamento di un'inden-
nità, della proprietà di un bene in forza di un'espropria-
zione compiuta dalla pubblica amministrazione o in suo
nome o a norma di legge;

b) la consegna materiale di un bene in base ad un contratto
che prevede la locazione di un bene per un dato periodo o
la vendita a rate di un bene, accompagnate dalla clausola
secondo la quale la proprietà è normalmente acquisita al
più tardi all'atto del pagamento dell'ultima rata;

c) il trasferimento di un bene effettuato in virtù di un
contratto di commissione per l'acquisto o per la vendita.

3. Gli Stati membri possono considerare cessione di beni la
consegna di taluni lavori immobiliari.

Articolo 15

1. Sono assimilati a beni materiali l'energia elettrica, il gas, il
calore, il freddo e simili.

2. Gli Stati membri possono considerare beni materiali:

a) determinati diritti sui beni immobili;

b) i diritti reali che conferiscono al loro titolare un potere
d'uso sui beni immobili;

c) le quote d'interessi e le azioni il cui possesso assicura, di
diritto o di fatto, l'attribuzione in proprietà o in godimento
di un bene immobile o di una sua parte.

Articolo 16

È assimilato a una cessione di beni a titolo oneroso il prelievo di
un bene dalla propria impresa da parte di un soggetto passivo il
quale lo destina al proprio uso privato o all'uso del suo
personale, lo trasferisce a titolo gratuito o, più generalmente, lo
destina a fini estranei alla sua impresa, quando detto bene o gli
elementi che lo compongono hanno dato diritto ad una
detrazione totale o parziale dell'IVA.

Tuttavia, non sono assimilati ad una cessione di beni effettuata a
titolo oneroso i prelievi ad uso dell'impresa per regali di scarso
valore e campioni.

Articolo 17

1. È assimilato ad una cessione di beni effettuata a titolo
oneroso il trasferimento da parte di un soggetto passivo di un
bene della sua impresa a destinazione di un altro Stato membro.

Costituisce «trasferimento a destinazione di un altro Stato
membro» qualsiasi spedizione o trasporto di un bene mobile
materiale effettuato dal soggetto passivo o per suo conto, fuori
dal territorio dello Stato membro in cui si trova il bene, ma nella
Comunità, per le esigenze della sua impresa.

2. Non si considera trasferimento a destinazione di un altro
Stato membro la spedizione o il trasporto di un bene ai fini di
una delle operazioni seguenti:

a) la cessione del bene effettuata dal soggetto passivo nel
territorio dello Stato membro d'arrivo della spedizione o
del trasporto alle condizioni stabilite all'articolo 33;

b) la cessione del bene che deve essere installato o montato dal
fornitore o per suo conto, effettuata dal soggetto passivo nel
territorio dello Stato membro d'arrivo della spedizione o
del trasporto alle condizioni previste all'articolo 36;

c) la cessione del bene effettuata dal soggetto passivo a bordo
di una nave, di un aereo o di un treno nel corso di un
trasporto di passeggeri, alle condizioni previste all'arti-
colo 37;
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d) la cessione di gas mediante il sistema di distribuzione di gas
naturale o di energia elettrica, alle condizioni previste agli
articoli 38 e 39;

e) la cessione del bene effettuata dal soggetto passivo nel
territorio dello Stato membro alle condizioni previste agli
articoli 138, 146, 147, 148, 151 e 152;

f) la prestazione di un servizio resa al soggetto passivo ed
avente per oggetto lavori riguardanti il bene, materialmente
eseguiti nel territorio dello Stato membro d'arrivo della
spedizione o del trasporto del bene, qualora il bene, una
volta terminati i lavori, sia rispedito al soggetto passivo
nello Stato membro a partire dal quale era stato
inizialmente spedito o trasportato;

g) la temporanea utilizzazione del bene, nel territorio dello
Stato membro d'arrivo della spedizione o del trasporto, ai
fini di prestazioni di servizi fornite dal soggetto passivo
stabilito nello Stato membro di partenza della spedizione o
del trasporto del bene;

h) la temporanea utilizzazione del bene, per una durata non
superiore a ventiquattro mesi, nel territorio di un altro
Stato membro all'interno del quale l'importazione dello
stesso bene in provenienza da un paese terzo ai fini di una
utilizzazione temporanea fruirebbe del regime dell'ammis-
sione temporanea in esenzione totale dai dazi all'importa-
zione.

3. Qualora una delle condizioni cui è subordinato il beneficio
delle disposizioni del paragrafo 2 non sia più soddisfatta, il bene
si considera trasferito a destinazione di un altro Stato membro.
In questo caso il trasferimento ha luogo nel momento in cui tale
condizione cessa di essere soddisfatta.

Articolo 18

Gli Stati membri possono assimilare ad una cessione di beni
effettuata a titolo oneroso le operazioni seguenti:

a) la destinazione da parte di un soggetto passivo alle esigenze
della propria impresa, di un bene prodotto, costruito,
estratto, lavorato, acquistato o importato nell'ambito di
detta impresa, qualora l'acquisto del bene in questione
presso un altro soggetto passivo non gli dia diritto alla
detrazione totale dell'IVA;

b) la destinazione di un bene da parte di un soggetto passivo
ad un settore di attività non assoggettato ad imposta,
quando detto bene ha dato diritto ad una detrazione totale
o parziale dell'IVA al momento dell'acquisto o della sua
destinazione conformemente alla lettera a);

c) ad eccezione dei casi di cui all'articolo 19, il possesso di
beni da parte di un soggetto passivo o dei suoi aventi causa
in caso di cessazione della sua attività economica
imponibile, quando detti beni hanno dato diritto ad una
detrazione totale o parziale dell'IVA al momento dell'acqui-
sto o della loro destinazione conformemente alla lettera a).

Articolo 19

In caso di trasferimento a titolo oneroso o gratuito o sotto forma
di conferimento a una società di una universalità totale o parziale
di beni, gli Stati membri possono considerare che non è avvenuta
alcuna cessione di beni e che il beneficiario succede al cedente.

Gli Stati membri possono adottare le disposizioni necessarie ad
evitare distorsioni della concorrenza, qualora il beneficiario non
sia un soggetto passivo totale. Possono inoltre adottare le misure
utili a prevenire l'elusione o l'evasione fiscale mediante
l'applicazione di questo articolo.

CAPO 2

Acquisti intracomunitari di beni

Articolo 20

Si considera «acquisto intracomunitario di beni» l'acquisizione del
potere di disporre come proprietario di un bene mobile materiale
spedito o trasportato dal venditore, dall'acquirente o per loro
conto, a destinazione dell'acquirente in uno Stato membro
diverso dallo Stato membro di partenza della spedizione o del
trasporto del bene.

Qualora dei beni acquistati da un ente non soggetto passivo siano
spediti o trasportati da un territorio terzo o da un paese terzo e
importati da tale ente in uno Stato membro diverso da quello di
arrivo della spedizione o del trasporto, essi sono considerati
spediti o trasportati a partire dallo Stato membro d'importa-
zione. Questo Stato membro concede all'importatore, designato
o riconosciuto come debitore dell'imposta in virtù dell'arti-
colo 201, il rimborso dell'IVA assolta a titolo d'importazione
nella misura in cui l'importatore prova che il suo acquisto è stato
assoggettato all'imposta nello Stato membro d'arrivo della
spedizione o del trasporto dei beni.

Articolo 21

È assimilata ad un acquisto intracomunitario di beni effettuato a
titolo oneroso la destinazione da parte di un soggetto passivo alle
esigenze della propria impresa di un bene spedito o trasportato,
dal soggetto passivo o per suo conto, a partire da un altro Stato
membro all'interno del quale il bene è stato prodotto, estratto,
trasformato, acquistato, acquisito ai sensi dell'articolo 2, para-
grafo 1, lettera b), o importato dal soggetto passivo nell'ambito
della sua impresa in quest'ultimo Stato membro.

Articolo 22

È assimilata ad un acquisto intracomunitario di beni effettuato a
titolo oneroso la destinazione, da parte delle forze armate di uno
Stato che sia parte contraente del trattato dell'Atlantico del Nord,
all'uso di tali forze o del personale civile che le accompagna, di
beni che esse non abbiano acquistato alle condizioni generali
d'imposizione del mercato interno di uno Stato membro, qualora
l'importazione di tali beni non possa fruire dell'esenzione
prevista all'articolo 143, lettera h).
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Articolo 23

Gli Stati membri adottano le misure intese ad assicurare che
siano qualificate come acquisti intracomunitari di beni le
operazioni che, se fossero state effettuate nel loro territorio da
un soggetto passivo che agisce in quanto tale, sarebbero state
qualificate come cessioni di beni.

CAPO 3

Prestazioni di servizi

Articolo 24

1. Si considera «prestazione di servizi» ogni operazione che
non costituisce una cessione di beni.

2. Sono considerati «servizi di telecomunicazione» i servizi
aventi per oggetto la trasmissione, l'emissione e la ricezione di
segnali, scritti, immagini e suoni o informazioni di qualsiasi
natura via filo, per radio, tramite mezzi ottici o altri mezzi
elettromagnetici, ivi comprese la cessione e la concessione ad
esse connesse, di un diritto di utilizzazione di mezzi per tale
trasmissione, emissione o ricezione, compresa la messa a
disposizione dell'accesso a reti d'informazione globali.

Articolo 25

Una prestazione di servizi può consistere, tra l'altro, in una delle
operazioni seguenti:

a) la cessione di beni immateriali, siano o no rappresentati da
un titolo;

b) l'obbligo di non fare o di permettere un atto o una
situazione;

c) l'esecuzione di un servizio in base ad una espropriazione
fatta dalla pubblica amministrazione o in suo nome o a
norma di legge.

Articolo 26

1. Sono assimilate a prestazioni di servizi a titolo oneroso le
operazioni seguenti:

a) l'utilizzazione di un bene destinato all'impresa per l'uso
privato del soggetto passivo o per l'uso del suo personale o,
più generalmente, per fini estranei alla sua impresa, qualora
detto bene abbia dato diritto ad una detrazione totale o
parziale dell'IVA;

b) la prestazione di servizi a titolo gratuito effettuata dal
soggetto passivo per il proprio uso privato o per l'uso del
suo personale o, più generalmente, per fini estranei alla sua
impresa.

2. Gli Stati membri possono derogare alle disposizioni del
paragrafo 1 a condizione che tale deroga non dia luogo a
distorsioni della concorrenza.

Articolo 27

Per prevenire distorsioni di concorrenza e previa consultazione
del comitato IVA, gli Stati membri possono assimilare a una

prestazione di servizi a titolo oneroso la fornitura, da parte di un
soggetto passivo, di un servizio per le esigenze della sua impresa,
qualora la fornitura di detto servizio da parte di un altro soggetto
passivo non gli dia diritto alla detrazione totale dell'IVA.

Articolo 28

Qualora un soggetto passivo che agisca in nome proprio ma per
conto terzi partecipi ad una prestazione di servizi, si ritiene che
egli abbia ricevuto o fornito tali servizi a titolo personale.

Articolo 29

L'articolo 19 si applica, alle stesse condizioni, alle prestazioni di
servizi.

CAPO 4

Importazioni di beni

Articolo 30

Si considera «importazione di beni» l'ingresso nella Comunità di
un bene che non è in libera pratica ai sensi dell'articolo 24 del
trattato.

Oltre all'operazione di cui al primo comma, si considera
importazione di beni l'ingresso nella Comunità di un bene in
libera pratica proveniente da un territorio terzo che fa parte del
territorio doganale della Comunità.

TITOLO V

LUOGO DELLE OPERAZIONI IMPONIBILI

CAPO 1

Luogo delle cessioni di beni

S e z i on e 1

Ce s s i on i d i b en i s e n z a t r a s po r t o

Articolo 31

Si considera come luogo della cessione, se il bene non viene
spedito o trasportato, il luogo dove il bene si trova al momento
della cessione.

S e z i on e 2

Ce s s i on i d i b en i c on t r a s po r t o

Articolo 32

Si considera come luogo della cessione, se il bene è spedito o
trasportato dal fornitore, dall'acquirente o da un terzo, il luogo
dove il bene si trova al momento iniziale della spedizione o del
trasporto a destinazione dell'acquirente.

Tuttavia, se il luogo di partenza della spedizione o del trasporto
dei beni si trova in un territorio terzo o in un paese terzo, il
luogo della cessione effettuata dall'importatore designato o
riconosciuto come debitore dell'imposta in forza dell'articolo 201,
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nonché quello delle eventuali cessioni successive, si considerano
situati nello Stato membro d'importazione dei beni.

Articolo 33

1. In deroga all'articolo 32, è considerato luogo di una cessione
di beni spediti o trasportati dal fornitore o per suo conto, a
partire da uno Stato membro diverso da quello di arrivo della
spedizione o del trasporto, il luogo in cui i beni si trovano al
momento d'arrivo della spedizione o del trasporto a destinazione
dell'acquirente, quando sono soddisfatte le seguenti condizioni:

a) la cessione di beni è effettuata nei confronti di un soggetto
passivo o di un ente non soggetto passivo, i cui acquisti
intracomunitari di beni non sono soggetti all'IVA in virtù
dell'articolo 3, paragrafo 1, o di qualsiasi altra persona non
soggetto passivo;

b) i beni ceduti sono diversi da mezzi di trasporto nuovi e da
beni ceduti previo montaggio o installazione, con o senza
collaudo, da parte del fornitore o per suo conto.

2. Qualora i beni ceduti siano spediti o trasportati a partire da
un territorio terzo o da un paese terzo e importati dal fornitore
in uno Stato membro diverso da quello d'arrivo della spedizione
o del trasporto a destinazione dell'acquirente, essi sono
considerati spediti o trasportati a partire dallo Stato membro
d'importazione.

Articolo 34

1. L'articolo 33 non si applica alle cessioni di beni spediti o
trasportati a destinazione dello stesso Stato membro d'arrivo
della spedizione o del trasporto dei beni, qualora siano
soddisfatte le condizioni seguenti:

a) i beni ceduti non sono prodotti soggetti ad accisa;

b) l'importo globale, al netto dell'IVA, delle cessioni effettuate
alle condizioni di cui all'articolo 33 nello Stato membro
non supera la somma di 100 000 EUR o il suo controvalore
in moneta nazionale nel corso di uno stesso anno civile;

c) l'importo globale, al netto dell'IVA, delle cessioni effettuate
alle condizioni di cui all'articolo 33 nello Stato membro di
beni diversi dai prodotti soggetti ad accisa non ha superato
la somma di 100 000 EUR o il suo controvalore in moneta
nazionale nel corso dell'anno civile precedente.

2. Lo Stato membro nel cui territorio si trovano i beni al
momento dell'arrivo della spedizione o del trasporto a
destinazione dell'acquirente può limitare il massimale di cui al
paragrafo 1 alla somma di 35 000 EUR o al suo controvalore in
moneta nazionale, se tale Stato membro teme che il massimale di
100 000 EUR provochi serie distorsioni della concorrenza.

Gli Stati membri che si avvalgono della facoltà di cui al primo
comma prendono le misure necessarie per informarne le autorità
pubbliche competenti dello Stato membro a partire dal quale i
beni sono spediti o trasportati.

3. La Commissione presenta quanto prima al Consiglio una
relazione sul funzionamento del massimale speciale di
35 000 EUR di cui al paragrafo 2, accompagnata, se del caso,
da appropriate proposte.

4. Lo Stato membro, nel cui territorio si trovano i beni al
momento della partenza della spedizione o del trasporto concede
ai soggetti passivi, che effettuano cessioni di beni che possono
beneficiare delle disposizioni del paragrafo 1, il diritto di optare
affinché il luogo di tali cessioni sia determinato conformemente
all'articolo 33.

Gli Stati membri interessati stabiliscono le modalità di esercizio
dell'opzione di cui al primo comma, che, comunque, ha una
durata di due anni civili.

Articolo 35

Gli articoli 33 e 34 non si applicano alle cessioni di beni
d'occasione e di oggetti d'arte, da collezione o d'antiquariato,
quali definiti all'articolo 311, paragrafo 1, punti da 1) a 4), né alle
cessioni di mezzi di trasporto d'occasione quali definiti
all'articolo 327, paragrafo 3, assoggettate all'IVA conformemente
ai regimi speciali applicabili ai beni d'occasione, agli oggetti
d'arte, da collezione o d'antiquariato, e ai mezzi di trasporto
d'occasione.

Articolo 36

Quando il bene spedito o trasportato dal fornitore o dall'acqui-
rente oppure da un terzo deve essere installato o montato con o
senza collaudo da parte del fornitore o per suo conto, si
considera come luogo di cessione il luogo dove avviene
l'installazione o il montaggio.

Qualora l'installazione o il montaggio siano eseguiti in uno Stato
membro diverso da quello del fornitore, lo Stato membro nel cui
territorio avviene l'installazione o il montaggio adotta le misure
necessarie per evitare una doppia imposizione al suo interno.

S e z i on e 3

Ce s s i on i d i b en i a bo r do d i un a n ave , d i u n
a e r e o o d i un t r e no

Articolo 37

1. Qualora la cessione di beni sia effettuata a bordo di una
nave, di un aereo o di un treno nel corso della parte di un
trasporto di passeggeri effettuata nella Comunità, il luogo di tale
cessione si considera situato nel luogo di partenza del trasporto
di passeggeri.

2. Ai fini del paragrafo 1 si considera «parte di un trasporto di
passeggeri effettuata nella Comunità» la parte di trasporto
effettuata senza scalo fuori della Comunità tra il luogo di
partenza e il luogo di arrivo del trasporto di passeggeri.
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«Luogo di partenza di un trasporto di passeggeri» è il primo
punto di imbarco di passeggeri previsto nella Comunità,
eventualmente dopo uno scalo fuori della Comunità.

«Luogo di arrivo di un trasporto di passeggeri» è l'ultimo punto di
sbarco previsto nella Comunità, per passeggeri imbarcati nella
Comunità, eventualmente prima di uno scalo fuori della
Comunità.

Per il trasporto andata e ritorno, il percorso di ritorno è
considerato come un trasporto distinto.

3. La Commissione presenta quanto prima al Consiglio una
relazione eventualmente corredata di proposte appropriate in
merito al luogo di tassazione delle cessioni di beni destinati al
consumo a bordo e delle prestazioni di servizi, compreso il
ristoro, fornite ai passeggeri a bordo di una nave, di un aereo o di
un treno.

Fino all'adozione delle proposte di cui al primo comma, gli Stati
membri possono esentare, o continuare ad esentare, con diritto a
detrazione dell'IVA pagata nella fase precedente, le cessioni di
beni destinati ad essere consumati a bordo, il cui luogo di
tassazione è determinato conformemente al paragrafo 1.

S e z i on e 4

Ce s s i on i d i b en i med i a n t e i s i s t em i d i
d i s t r i b u z i on e

Articolo 38

1. In caso di cessione di gas mediante il sistema di distribuzione
del gas naturale, o di energia elettrica ad un soggetto passivo–
rivenditore, il luogo della cessione si considera situato nel luogo
in cui il soggetto passivo–rivenditore ha fissato la sede della
propria attività economica o dispone di una stabile organizza-
zione per la quale i beni vengono erogati, ovvero, in mancanza di
tale sede o centro di attività stabile, il luogo del suo domicilio o
della sua residenza abituale.

2. Ai fini del paragrafo 1 per «soggetto passivo–rivenditore» si
intende un soggetto passivo la cui principale attività in relazione
all'acquisto di gas o di energia elettrica è costituita dalla rivendita
di tali prodotti e il cui consumo personale di detti prodotti è
trascurabile.

Articolo 39

Nei casi di cessione di gas mediante il sistema di distribuzione di
gas naturale ovvero di energia elettrica non previsti dall'arti-
colo 38, il luogo della cessione si considera situato nel luogo in
cui l'acquirente usa e consuma effettivamente tali beni.

Se la totalità o parte del gas o dell'energia elettrica non è di fatto
consumata dall'acquirente, si ritiene che tali beni non consumati
siano stati usati e consumati nel luogo in cui egli ha fissato la
sede della propria attività economica o dispone di una stabile
organizzazione per la quale i beni vengono erogati. In mancanza
di tale sede o centro di attività stabile, si ritiene che egli abbia
usato e consumato i beni nel luogo del suo domicilio o della sua
residenza abituale.

CAPO 2

Luogo degli acquisti intracomunitari di beni

Articolo 40

È considerato luogo di un acquisto intracomunitario di beni il
luogo in cui i beni si trovano al momento dell'arrivo della
spedizione o del trasporto a destinazione dell'acquirente.

Articolo 41

Fatto salvo l'articolo 40, il luogo di un acquisto intracomunitario
di beni di cui all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), punto i), si
considera situato nel territorio dello Stato membro che ha
attribuito il numero di identificazione IVA con il quale
l'acquirente ha effettuato l'acquisto, a meno che l'acquirente
provi che tale acquisto è stato assoggettato all'IVA conforme-
mente all'articolo 40.

Se l'acquisto è soggetto, in applicazione dell'articolo 40, all'IVA
nello Stato membro di arrivo della spedizione o del trasporto dei
beni dopo essere stato assoggettato all'imposta in applicazione
del primo comma, la base imponibile è ridotta in misura
adeguata nello Stato membro che ha attribuito il numero
d'identificazione IVA con il quale l'acquirente ha effettuato
l'acquisto.

Articolo 42

L'articolo 41, primo comma, non si applica e si considera che
l'acquisto intracomunitario di beni sia stato assoggettato all'IVA
conformemente all'articolo 40, qualora siano soddisfatte le
condizioni seguenti:

a) l'acquirente dimostri di avere effettuato l'acquisto ai fini di
una successiva cessione, effettuata nel territorio dello Stato
membro determinato conformemente all'articolo 40, per la
quale il destinatario sia stato designato come debitore
dell'imposta conformemente all'articolo 197;

b) l'acquirente abbia soddisfatto gli obblighi relativi alla
presentazione dell'elenco riepilogativo previsti all'arti-
colo 265.

CAPO 3

Luogo delle prestazioni di servizi

S e z i on e 1

Re go l a g en e r a l e

Articolo 43

Il luogo di una prestazione di servizi è il luogo in cui il prestatore
ha stabilito la sede della propria attività economica o dispone di
una stabile organizzazione a partire dalla quale la prestazione di
servizi viene resa o, in mancanza di tale sede o di tale stabile
organizzazione, il luogo del suo domicilio o della sua residenza
abituale.
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S e z i on e 2

D i s po s i z i on i s p e c i a l i

S o t t o s e z i on e 1

P r e s t a z i on i d i s e r v i z i e f f e t t u a t e d a i n t e rmed i a r i

Articolo 44

Il luogo delle prestazioni di servizi effettuate da un intermediario
che agisce in nome e per conto terzi, diverse da quelle di cui agli
articoli 50, 54 e 56, paragrafo 1 è il luogo di effettuazione
dell'operazione principale, in conformità delle disposizioni della
presente direttiva.

Tuttavia, allorché il destinatario della prestazione di servizi resa
dall'intermediario è identificato ai fini dell'IVA in uno Stato
membro diverso da quello nel cui territorio è effettuata tale
operazione, il luogo della prestazione resa dall'intermediario si
considera situato nel territorio dello Stato membro che ha
attribuito al destinatario il numero d'identificazione IVA con il
quale il servizio gli è stato reso.

So t t o s e z i on e 2

P r e s t a z i on i d i s e r v i z i r e l a t i ve a b en i immob i l i

Articolo 45

Il luogo delle prestazioni di servizi relative a un bene immobile,
incluse le prestazioni di agenti immobiliari e di periti, nonché le
prestazioni intese a preparare o a coordinare l'esecuzione di
lavori immobiliari come, ad esempio, le prestazioni fornite dagli
architetti e dagli uffici di sorveglianza, è quello dove il bene è
situato.

So t t o s e z i on e 3

P r e s t a z i on i d i t r a s po r t o

Articolo 46

Il luogo delle prestazioni di trasporto diverse dal trasporto
intracomunitario di beni è quello dove si effettua il trasporto in
funzione delle distanze percorse.

Articolo 47

Il luogo delle prestazioni di trasporto intracomunitario di beni è
il luogo di partenza del trasporto.

Tuttavia, qualora prestazioni di trasporto intracomunitario di
beni siano fornite a destinatari identificati ai fini dell'IVA in uno
Stato membro diverso da quello della partenza del trasporto, il
luogo delle prestazioni si considera situato nel territorio dello
Stato membro che ha attribuito al destinatario il numero
d'identificazione IVA con il quale gli è stato reso il servizio.

Articolo 48

È considerato «trasporto intracomunitario di beni» qualunque
trasporto di beni il cui luogo di partenza e il cui luogo di arrivo
sono situati nei territori di due Stati membri diversi.

«Luogo di partenza» è il luogo in cui inizia effettivamente il
trasporto dei beni, senza tener conto dei tragitti compiuti per
recarsi nel luogo in cui si trovano i beni.

«Luogo di arrivo» è il luogo in cui il trasporto dei beni si conclude
effettivamente.

Articolo 49

È assimilato ad un trasporto intracomunitario di beni il trasporto
di beni il cui luogo di partenza e il cui luogo di arrivo sono situati
nel territorio di uno stesso Stato membro, quando tale trasporto
è direttamente connesso ad un trasporto di beni il cui luogo di
partenza e il cui luogo di arrivo sono situati nei territori di due
Stati membri diversi.

Articolo 50

Il luogo di una prestazione di servizi effettuata da un
intermediario che agisce in nome e per conto terzi, quando
interviene nella fornitura di prestazioni di trasporto intracomu-
nitario di beni, è il luogo di partenza del trasporto.

Tuttavia, quando il destinatario della prestazione di servizi resa
dall'intermediario è identificato ai fini dell'IVA in uno Stato
membro diverso da quello della partenza del trasporto, il luogo
della prestazione resa dall'intermediario si considera situato nel
territorio dello Stato membro che ha attribuito al destinatario il
numero d'identificazione IVA con il quale gli è stato reso il
servizio.

Articolo 51

Gli Stati membri possono non assoggettare all'IVA la parte del
trasporto intracomunitario di beni corrispondente ai tragitti
effettuati in o al di sopra di acque non facenti parte del territorio
della Comunità.

So t t o s e z i on e 4

P r e s t a z i on i d i s e r v i z i c u l t u r a l i e s im i l i ,
p r e s t a z i on i d i s e r v i z i a c c e s s o r i e a i t r a s po r t i o

r e l a t i ve a b en i mob i l i ma t e r i a l i

Articolo 52

Il luogo delle seguenti prestazioni di servizi è quello in cui la
prestazione è materialmente eseguita:

a) le attività culturali, artistiche, sportive, scientifiche, d'inse-
gnamento, ricreative o affini, ivi comprese quelle degli
organizzatori di dette attività nonché, eventualmente, le
prestazioni di servizi accessorie a tali attività;

b) le attività accessorie ai trasporti quali operazioni di carico,
scarico, manutenzione e attività affini;

c) le perizie o i lavori relativi a beni mobili materiali.
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Articolo 53

In deroga all'articolo 52, lettera b), il luogo delle prestazioni di
servizi aventi per oggetto attività accessorie a trasporti
intracomunitari di beni, fornite a destinatari identificati ai fini
dell'IVA in uno Stato membro diverso da quello nel cui territorio
sono materialmente eseguite tali attività, si considera situato nel
territorio dello Stato membro che ha attribuito al destinatario il
numero d'identificazione IVA con il quale gli è stato reso il
servizio.

Articolo 54

Il luogo di una prestazione di servizi effettuata da un
intermediario che agisce in nome e per conto terzi, quando
interviene nella fornitura di prestazioni di servizi aventi per
oggetto attività accessorie a trasporti intracomunitari di beni, è il
luogo dell'esecuzione materiale dell'attività accessoria.

Tuttavia, quando il destinatario della prestazione di servizi resa
dall'intermediario è identificato ai fini dell'IVA in uno Stato
membro diverso da quello nel cui territorio le attività accessorie
sono materialmente eseguite, il luogo della prestazione resa
dall'intermediario si considera situato nel territorio dello Stato
membro che ha attribuito al destinatario il numero d'identifica-
zione IVA con il quale il servizio gli è stato reso.

Articolo 55

In deroga all'articolo 52, lettera c), il luogo delle prestazioni di
servizi aventi per oggetto perizie o lavori relativi a beni mobili
materiali, fornite a destinatari identificati ai fini dell'IVA in uno
Stato membro diverso da quello nel cui territorio tali prestazioni
sono materialmente eseguite, si considera situato nel territorio
dello Stato membro che ha attribuito al destinatario il numero di
identificazione IVA con il quale gli è stato reso il servizio.

La deroga di cui al primo comma si applica soltanto quando i
beni sono spediti o trasportati fuori dallo Stato membro in cui la
prestazione è stata materialmente eseguita.

So t t o s e z i on e 5

A l t r e p r e s t a z i on i d i s e r v i z i

Articolo 56

1. Il luogo delle seguenti prestazioni di servizi, fornite a
destinatari stabiliti fuori della Comunità o a soggetti passivi
stabiliti nella Comunità ma fuori del paese del prestatore, è quello
in cui il destinatario ha stabilito la sede della sua attività
economica o dispone di una stabile organizzazione per la quale è
stata resa la prestazione di servizi o, in mancanza di tale sede o
stabile organizzazione, il luogo del suo domicilio o della sua
residenza abituale:

a) cessioni e concessioni di diritti d’autore, brevetti, diritti di
licenza, marchi di fabbrica e di commercio e altri diritti
analoghi;

b) prestazioni pubblicitarie;

c) le prestazioni fornite da consulenti, ingegneri, uffici di
studio, avvocati, periti contabili ed altre prestazioni
analoghe, nonché elaborazioni di dati e fornitura d'infor-
mazioni;

d) gli obblighi di non esercitare interamente o parzialmente
un'attività professionale, o un diritto di cui al presente
paragrafo;

e) le operazioni bancarie, finanziarie e assicurative, comprese
le operazioni di riassicurazione, ad eccezione della
locazione di casseforti;

f) messa a disposizione di personale;

g) la locazione di beni mobili materiali, esclusi tutti i mezzi di
trasporto;

h) fornitura di accesso a reti di distribuzione del gas naturale e
dell'elettricità, con relativo trasporto, e prestazione di altri
servizi direttamente collegati;

i) servizi di telecomunicazioni;

j) servizi di radiodiffusione e di televisione;

k) i servizi prestati per via elettronica, segnatamente quelli di
cui all'allegato II;

l) le prestazioni di servizi effettuate dagli intermediari che
agiscono in nome e per conto terzi, quando intervengono
nella fornitura di prestazioni di servizi di cui al presente
paragrafo.

2. Il solo fatto che un prestatore di servizi e il suo destinatario
comunichino per posta elettronica non implica che il servizio
reso sia un servizio elettronico ai sensi del paragrafo 1, lettera k).

3. Le disposizioni del paragrafo 1, lettere j) e k), e del
paragrafo 2 si applicano fino al 31 dicembre 2006.

Articolo 57

1. Qualora le prestazioni di servizi di cui all'articolo 56,
paragrafo 1, lettera k), siano fornite a persone non soggetti
passivi stabilite, o domiciliate o abitualmente residenti in uno
Stato membro da parte di un soggetto passivo che abbia fissato la
sede della propria attività economica o disponga di una stabile
organizzazione a partire dalla quale è resa la prestazione di
servizi fuori della Comunità o, in mancanza di tale sede o stabile
organizzazione, sia domiciliato o abitualmente residente fuori
della Comunità, il luogo della prestazione è il luogo in cui la
persona non soggetto passivo è stabilita, o domiciliata o
abitualmente residente.

2. Le disposizioni del paragrafo 1 si applicano fino al
31 dicembre 2006.
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Articolo 58

Al fine di evitare casi di doppia imposizione, di non imposizione
o di distorsione della concorrenza, gli Stati membri, per quanto
riguarda la prestazione dei servizi di cui all'articolo 56,
paragrafo 1 e la locazione di mezzi di trasporto, possono
considerare:

a) il luogo di prestazione di tali servizi o di alcuni di essi, che è
situato nel loro territorio, come se fosse situato fuori della
Comunità, quando l'effettiva utilizzazione o l'effettivo
impiego hanno luogo fuori della Comunità;

b) il luogo di prestazione di tali servizi o di alcuni di essi, che è
situato fuori della Comunità, come se fosse situato nel loro
territorio, quando l'effettiva utilizzazione o l'effettivo
impiego hanno luogo nel loro territorio.

Tuttavia, la presente disposizione non si applica ai servizi di cui
all'articolo 56, paragrafo 1, lettera k), qualora siano resi a persone
non soggetti passivi.

Articolo 59

1. Gli Stati membri applicano l'articolo 58, lettera b) ai servizi
di telecomunicazione forniti a persone non soggetti passivi
stabilite o domiciliate o abitualmente residenti in uno Stato
membro, da un soggetto passivo che abbia stabilito la sede della
propria attività economica o disponga di una stabile organizza-
zione a partire dalla quale sono resi i servizi fuori della Comunità
o, in mancanza di tale sede o stabile organizzazione, sia
domiciliato o abitualmente residente fuori della Comunità.

2. Fino al 31 dicembre 2006 gli Stati membri applicano
l'articolo 58, lettera b), ai servizi di radiodiffusione e di
televisione di cui all'articolo 56, paragrafo 1, lettera j), resi a
persone non soggetti passivi stabilite, o domiciliate o abitual-
mente residenti in uno Stato membro da un soggetto passivo che
abbia stabilito la sede della propria attività economica o disponga
di una stabile organizzazione a partire dalla quale sono resi i
servizi fuori della Comunità o, in mancanza di tale sede o stabile
organizzazione, sia domiciliato o abitualmente residente fuori
della Comunità.

CAPO 4

Luogo delle importazioni di beni

Articolo 60

L'importazione di beni è effettuata nello Stato membro nel cui
territorio si trova il bene nel momento in cui entra nella
Comunità.

Articolo 61

In deroga all'articolo 60, se un bene che non è in libera pratica è
vincolato, al momento della sua entrata nella Comunità, ad uno

dei regimi o ad una delle situazioni di cui all'articolo 156 o ad un
regime di ammissione temporanea in esenzione totale dai dazi
all'importazione o ad un regime di transito esterno, l'importa-
zione del bene è effettuata nello Stato membro nel cui territorio
il bene è svincolato da tali regimi o situazioni.

Analogamente, se un bene che è in libera pratica è vincolato al
momento della sua entrata nella Comunità ad uno dei regimi o
ad una delle situazioni di cui agli articoli 276 e 277,
l'importazione del bene è effettuata nello Stato membro nel cui
territorio il bene è svincolato da tali regimi o situazioni.

TITOLO VI

FATTO GENERATORE ED ESIGIBILITÀ DELL'IMPOSTA

CAPO 1

Disposizioni generali

Articolo 62

Ai fini della presente direttiva si intende per:

1) «fatto generatore dell'imposta» il fatto per il quale si
realizzano le condizioni di legge necessarie per l'esigibilità
dell'imposta;

2) «esigibilità dell'imposta» il diritto che l'Erario può far valere
a norma di legge, a partire da un dato momento, presso il
debitore per il pagamento dell'imposta, anche se il
pagamento può essere differito.

CAPO 2

Cessioni di beni e prestazioni di servizi

Articolo 63

Il fatto generatore dell'imposta si verifica e l'imposta diventa
esigibile nel momento in cui è effettuata la cessione di beni o la
prestazione di servizi.

Articolo 64

1. Se comportano versamenti di acconti o pagamenti succes-
sivi, le cessioni di beni diverse da quelle aventi per oggetto la
locazione di un bene per un dato periodo o la vendita a rate di
un bene di cui all'articolo 14, paragrafo 2, lettera b), e le
prestazioni di servizi si considerano effettuate al momento della
scadenza dei periodi cui si riferiscono tali acconti o pagamenti.

2. Gli Stati membri possono stabilire che, in taluni casi, le
cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate in modo
continuativo nell'arco di un periodo di tempo si considerano
effettuate almeno alla scadenza di un termine di un anno.

Articolo 65

In caso di pagamento di acconti anteriore alla cessione di beni o
alla prestazione di servizi, l'imposta diventa esigibile al momento
dell'incasso, a concorrenza dell'importo incassato.
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Articolo 66

In deroga agli articoli 63, 64 e 65, gli Stati membri possono
stabilire che, per talune operazioni o per talune categorie di
soggetti passivi, l'imposta diventi esigibile in uno dei momenti
seguenti:

a) non oltre il momento dell'emissione della fattura;

b) non oltre il momento dell'incasso del prezzo;

c) in caso di mancata o tardiva emissione della fattura, entro
un periodo determinato a decorrere dalla data in cui ha
luogo il fatto generatore dell'imposta.

Articolo 67

1. Quando, alle condizioni di cui all'articolo 138, i beni spediti
o trasportati in uno Stato membro diverso da quello di partenza
della spedizione o del trasporto sono ceduti in esenzione dall'IVA
oppure quando i beni sono trasferiti in esenzione dall'IVA in un
altro Stato membro da un soggetto passivo per le esigenze della
sua impresa, l'imposta diventa esigibile il 15 del mese successivo
a quello in cui si è verificato il fatto generatore dell'imposta.

2. In deroga al paragrafo 1, l'imposta diventa esigibile al
momento dell'emissione della fattura prevista all'articolo 220,
quando detta fattura è stata emessa prima del giorno 15 del mese
successivo a quello in cui si è verificato il fatto generatore
dell'imposta.

CAPO 3

Acquisti intracomunitari di beni

Articolo 68

Il fatto generatore dell'imposta si verifica al momento dell'effet-
tuazione dell'acquisto intracomunitario di beni.

L'acquisto intracomunitario di beni è considerato effettuato nel
momento in cui è considerata effettuata la cessione di beni
analoghi nel territorio dello Stato membro.

Articolo 69

1. Per gli acquisti intracomunitari di beni, l'imposta diventa
esigibile il 15 del mese successivo a quello in cui si è verificato il
fatto generatore dell'imposta.

2. In deroga al paragrafo 1, l'imposta diventa esigibile al
momento dell'emissione della fattura di cui all'articolo 220,
quando detta fattura è stata emessa prima del giorno 15 del mese
successivo a quello in cui si è verificato il fatto generatore
dell'imposta.

CAPO 4

Importazioni di beni

Articolo 70

Il fatto generatore dell'imposta si verifica e l'imposta diventa
esigibile nel momento in cui è effettuata l'importazione di beni.

Articolo 71

1. Quando i beni sono vincolati, al momento della loro entrata
nella Comunità, ad uno dei regimi o ad una delle situazioni di cui
agli articoli 156, 276 e 277, o ad un regime di ammissione
temporanea in esenzione totale dai dazi all'importazione o di
transito esterno, il fatto generatore dell'imposta si verifica e
l'imposta diventa esigibile soltanto nel momento in cui i beni
sono svincolati da tali regimi o situazioni.

Tuttavia, quando i beni importati sono assoggettati a dazi
doganali, prelievi agricoli o imposte di effetto equivalente istituiti
nell'ambito di una politica comune, il fatto generatore
dell'imposta si verifica e l'imposta diventa esigibile nel momento
in cui scattano il fatto generatore e l'esigibilità dei predetti dazi o
prelievi.

2. Qualora i beni importati non siano assoggettati ad alcuno
dei dazi o prelievi di cui al paragrafo 1, secondo comma, gli Stati
membri applicano le disposizioni vigenti in materia di dazi
doganali, per quanto riguarda il fatto generatore dell'imposta e la
sua esigibilità.

TITOLO VII

BASE IMPONIBILE

CAPO 1

Definizione

Articolo 72

Ai fini della presente direttiva, per «valore normale» si intende
l’intero importo che l'acquirente o il destinatario, al medesimo
stadio di commercializzazione di quello in cui avviene la cessione
di beni o la prestazione di servizi, dovrebbe pagare, in condizioni
di libera concorrenza, ad un cedente o prestatore indipendente
nel territorio dello Stato membro in cui l'operazione è
imponibile per ottenere i beni o servizi in questione al momento
di tale cessione o prestazione.

Qualora non siano accertabili cessioni di beni o prestazioni di
servizi analoghe, per «valore normale» si intendono i seguenti
importi:

1) nel caso di beni, un importo non inferiore al prezzo di
acquisto dei beni o di beni simili, o, in mancanza del prezzo
di acquisto, al prezzo di costo, determinati nel momento in
cui si effettuano tali operazioni;

2) nel caso di servizi, un importo non inferiore alle spese
sostenute dal soggetto passivo per l'esecuzione della
prestazione di servizi.

CAPO 2

Cessioni di beni e prestazioni di servizi

Articolo 73

Per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi diverse da quelle
di cui agli articoli da 74 a 77, la base imponibile comprende tutto
ciò che costituisce il corrispettivo versato o da versare al fornitore
o al prestatore per tali operazioni da parte dell'acquirente, del
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destinatario o di un terzo, comprese le sovvenzioni direttamente
connesse con il prezzo di tali operazioni.

Articolo 74

Per le operazioni di prelievo o di destinazione da parte di un
soggetto passivo di un bene della propria impresa o di
detenzione di beni da parte di un soggetto passivo o da parte
dei suoi aventi diritto in caso di cessazione della sua attività
economica imponibile, contemplate agli articoli 16 e 18, la base
imponibile è costituita dal prezzo di acquisto dei beni o di beni
simili, o, in mancanza del prezzo di acquisto, dal prezzo di costo,
determinati nel momento in cui si effettuano tali operazioni.

Articolo 75

Per le prestazioni di servizi consistenti nell'utilizzazione di un
bene destinato all'impresa per l'uso privato e per le prestazioni di
servizi effettuate a titolo gratuito, di cui all'articolo 26, la base
imponibile è costituita dall'importo delle spese sostenute dal
soggetto passivo per l'esecuzione della prestazione di servizi.

Articolo 76

Per le cessioni di beni consistenti in trasferimenti a destinazione
di un altro Stato membro, la base imponibile è costituita dal
prezzo di acquisto dei beni o di beni simili, o, in mancanza del
prezzo di acquisto, dal prezzo di costo, determinati nel momento
in cui si effettuano tali operazioni.

Articolo 77

Per le prestazioni di servizi effettuate da un soggetto passivo per
le esigenze della sua impresa di cui all'articolo 27, la base
imponibile è costituita dal valore normale dell'operazione in
questione.

Articolo 78

Nella base imponibile devono essere compresi gli elementi
seguenti:

a) le imposte, i dazi, le tasse e i prelievi, ad eccezione della
stessa IVA;

b) le spese accessorie, quali le spese di commissione, di
imballaggio, di trasporto e di assicurazione addebitate dal
fornitore all'acquirente o al destinatario della prestazione.

Ai fini del primo comma, lettera b), le spese soggette ad una
convenzione separata possono essere considerate dagli Stati
membri come spese accessorie.

Articolo 79

Non sono compresi nella base imponibile gli elementi seguenti:

a) gli sconti sul prezzo per pagamento anticipato;

b) i ribassi e le riduzioni di prezzo concessi all'acquirente o al
destinatario della prestazione ed acquisiti nel momento in
cui si effettua l'operazione;

c) le somme ricevute da un soggetto passivo da parte
dell'acquirente o del destinatario quale rimborso delle spese
sostenute in nome e per conto di questi ultimi, e che
figurano nella sua contabilità in conti provvisori.

Il soggetto passivo deve giustificare l'importo effettivo delle spese
di cui al primo comma, lettera c) e non può procedere alla
detrazione dell'IVA che avesse eventualmente gravato su di esse.

Articolo 80

1. Allo scopo di prevenire l'elusione o l’evasione fiscale gli Stati
membri possono, nei seguenti casi, prendere misure affinché, per
la cessione di beni e la prestazione di servizi a destinatari con cui
sussistono legami familiari o altri stretti vincoli personali,
gestionali, di associazione, di proprietà, finanziari o giuridici
quali definiti dallo Stato membro, la base imponibile sia pari al
valore normale:

a) se il corrispettivo è inferiore al valore normale e l’acquirente
dei beni o il destinatario dei servizi non ha interamente
diritto alla detrazione ai sensi degli articoli da 167 a 171 e
degli articoli da 173 a 177;

b) se il corrispettivo è inferiore al valore normale e il cedente o
prestatore non ha interamente diritto alla detrazione ai
sensi degli articoli da 167 a 171 e degli articoli da 173 a 177
e l’operazione è esente ai sensi degli articoli 132, 135, 136,
371, 375, 376 e 377, dell'articolo 378, paragrafo 2),
dell'articolo 379, paragrafo 2 o degli articoli da 380 a 390;

c) se il corrispettivo è superiore al valore normale e il cedente
o prestatore non ha interamente diritto alla detrazione ai
sensi degli articoli da 167 a 171 e degli articoli da 173 a 177.

Ai fini del primo comma, i vincoli giuridici possono
comprendere il rapporto tra datore di lavoro e lavoratore
dipendente, la famiglia del lavoratore dipendente o altre persone
strettamente collegate al lavoratore dipendente.

2. Quando applicano l'opzione di cui al paragrafo 1, gli Stati
membri possono definire le categorie di prestatori, cedenti,
acquirenti o destinatari cui tali misure si applicano.

3. Gli Stati membri informano il comitato IVA in merito
all'introduzione delle misure nazionali adottate in applicazione
delle disposizioni del paragrafo 1, nella misura in cui non si tratti
di misure autorizzate dal Consiglio prima del 13 agosto 2006 a
norma dell'articolo 27, paragrafi da 1 a 4, della direttiva 77/388/
CEE e mantenute ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo.

Articolo 81

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1993 non si avvalevano della
facoltà di applicare un'aliquota ridotta in forza dell'articolo 98
possono, nell'avvalersi della facoltà di cui all'articolo 89,
prevedere che, per le cessioni di oggetti d'arte di cui
all'articolo 103, paragrafo 2, la base imponibile sia pari a una
frazione dell'importo determinato conformemente agli arti-
coli 73, 74, 76, 78 e 79.
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La frazione di cui al primo comma è determinata in modo che
l'IVA così dovuta sia almeno pari al 5 % dell'importo determinato
conformemente agli articoli 73, 74, 76, 78 e 79.

Articolo 82

Gli Stati membri possono stabilire che, per la cessione di beni o
la prestazione di servizi, la base imponibile includa il valore
dell'oro da investimento esente ai sensi dell'articolo 346, che è
stato fornito dall'acquirente o destinatario per essere utilizzato da
base per la lavorazione e che, di conseguenza, perde la sua qualità
di oro da investimento esente da IVA nel momento in cui avviene
la cessione di tali beni o la prestazione di tali servizi. Il valore da
utilizzare è il valore normale dell'oro da investimento nel
momento in cui avviene la cessione di tali beni o la prestazione
di tali servizi.

CAPO 3

Acquisti intracomunitari di beni

Articolo 83

Per gli acquisti intracomunitari di beni la base imponibile è
costituita dagli stessi elementi stabiliti per determinare, confor-
memente al capo 1, la base imponibile della cessione degli stessi
beni nel territorio dello Stato membro. In particolare, per le
operazioni assimilate agli acquisti intracomunitari di beni di cui
agli articoli 21 e 22, la base imponibile è costituita dal prezzo di
acquisto dei beni o di beni simili, o, in mancanza del prezzo di
acquisto, dal prezzo di costo, determinati nel momento in cui si
effettuano tali operazioni.

Articolo 84

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire
che l'accisa dovuta o assolta da chi effettua l'acquisto
intracomunitario di un prodotto soggetto ad accisa sia compresa
nella base imponibile conformemente all'articolo 78,
primo comma, lettera a).

2. Se, dopo il momento in cui è effettuato l'acquisto
intracomunitario di beni, l'acquirente ottiene il rimborso
dell'accisa assolta nello Stato membro di partenza della
spedizione o del trasporto dei beni, la base imponibile è ridotta
in misura corrispondente nello Stato membro nel cui territorio
l'acquisto è effettuato.

CAPO 4

Importazioni di beni

Articolo 85

Per le importazioni di beni, la base imponibile è costituita dal
valore definito come valore in dogana dalle disposizioni
comunitarie in vigore.

Articolo 86

1. Devono essere compresi nella base imponibile, ove non vi
siano già compresi, gli elementi seguenti:

a) le imposte, i dazi, i prelievi e le altre tasse dovuti fuori dello
Stato membro d'importazione, nonché quelli dovuti per
l'importazione, ad eccezione dell'IVA da riscuotere;

b) le spese accessorie quali le spese di commissione, di
imballaggio, di trasporto e di assicurazione, che soprav-
vengono fino al primo luogo di destinazione dei beni nel
territorio dello Stato membro d'importazione, nonché
quelle risultanti dal trasporto verso un altro luogo di
destinazione situato nella Comunità, qualora quest'ultimo
sia noto nel momento in cui si verifica il fatto generatore
dell'imposta.

2. Ai fini del paragrafo 1, lettera b), si considera «primo luogo
di destinazione», il luogo che figura sulla lettera di vettura o su
qualsiasi altro documento sotto la cui scorta i beni sono
introdotti nello Stato membro d'importazione. In mancanza di
tale indicazione, si considera primo luogo di destinazione il
luogo della prima rottura di carico in detto Stato membro.

Articolo 87

Non sono compresi nella base imponibile gli elementi seguenti:

a) gli sconti sul prezzo per pagamento anticipato;

b) i ribassi e le riduzioni di prezzo concessi all'acquirente ed
acquisiti nel momento in cui si effettua l'importazione.

Articolo 88

Per i beni che sono stati esportati temporaneamente all'esterno
della Comunità e che sono reimportati dopo aver formato
oggetto, all'esterno della Comunità, di riparazione, trasforma-
zione, adattamento, esecuzione ed altre prestazioni di lavora-
zione od opera, gli Stati membri prendono provvedimenti per
garantire che il trattamento fiscale riservato ai beni ottenuti, per
quanto concerne l'IVA, sia lo stesso che sarebbe stato riservato ai
beni in questione se dette operazioni fossero state eseguite nel
loro territorio.

Articolo 89

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1993 non si avvalevano della
facoltà di applicare un'aliquota ridotta in forza dell'articolo 98,
possono prevedere che all'importazione di oggetti d'arte, da
collezione o d'antiquariato, quali definiti all'articolo 311, para-
grafo 1, punti 2), 3) e 4) la base imponibile sia pari a una frazione
dell'importo determinato conformemente agli articoli 85, 86 e
87.

La frazione di cui al primo comma è determinata in modo che
l'IVA così dovuta all'importazione sia almeno pari al 5 %
dell'importo determinato conformemente agli articoli 85, 86 e
87..
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CAPO 5

Disposizioni varie

Articolo 90

1. In caso di annullamento, recesso, risoluzione, non paga-
mento totale o parziale o riduzione di prezzo dopo il momento
in cui si effettua l'operazione, la base imponibile è debitamente
ridotta alle condizioni stabilite dagli Stati membri.

2. In caso di non pagamento totale o parziale, gli Stati membri
possono derogare al paragrafo 1.

Articolo 91

1. Qualora elementi da prendere in considerazione ai fini della
determinazione della base imponibile all'importazione siano
espressi in moneta diversa da quella dello Stato membro in cui è
fatta la stima, il tasso di cambio è determinato secondo le
disposizioni comunitarie in vigore per il calcolo del valore in
dogana.

2. Qualora elementi da prendere in considerazione ai fini della
determinazione della base imponibile di un'operazione diversa
da un'importazione di beni siano espressi in moneta diversa da
quella dello Stato membro in cui è fatta la stima, il tasso di
cambio applicabile è l'ultima quotazione lettera rilevata, nel
momento in cui l'imposta diventa esigibile, sul mercato o sui
mercati dei cambi più rappresentativi dello Stato membro di cui
trattasi, ovvero una quotazione determinata con riferimento a
tale o tali mercati, secondo le modalità fissate da detto Stato
membro.

Tuttavia, per talune delle operazioni di cui al primo comma o per
talune categorie di soggetti passivi, gli Stati membri possono
applicare il tasso di cambio determinato secondo le disposizioni
comunitarie in vigore per il calcolo del valore in dogana.

Articolo 92

Per quanto riguarda gli importi degli imballaggi da rendere, gli
Stati membri possono adottare una delle disposizioni seguenti:

a) escluderli dalla base imponibile adottando le misure
necessarie per regolarizzare detta base quando gli imbal-
laggi non sono resi;

b) includerli nella base imponibile adottando le misure
necessarie per regolarizzare detta base quando gli imbal-
laggi sono effettivamente resi.

TITOLO VIII

ALIQUOTE

CAPO 1

Applicazione delle aliquote

Articolo 93

L'aliquota applicabile alle operazioni imponibili è quella in vigore
nel momento in cui si verifica il fatto generatore dell'imposta.

Tuttavia, nei casi seguenti, l'aliquota applicabile è quella in vigore
nel momento in cui l'imposta diventa esigibile:

a) i casi previsti agli articoli 65 e 66;

b) i casi di acquisti intracomunitari di beni;

c) i casi di importazioni di beni di cui all'articolo 71,
paragrafo 1, secondo comma, e paragrafo 2.

Articolo 94

1. L'aliquota applicabile all'acquisto intracomunitario di beni è
quella applicata nel territorio dello Stato membro per la cessione
dello stesso bene.

2. Fatta salva la facoltà prevista all'articolo 103, paragrafo 1, di
applicare un'aliquota ridotta all'importazione di oggetti d'arte, da
collezione o d'antiquariato, l'aliquota applicabile all'importazione
di beni è quella applicata nel territorio dello Stato membro per la
cessione dello stesso bene.

Articolo 95

In caso di modificazione delle aliquote, gli Stati membri possono,
nei casi previsti agli articoli 65 e 66, operare adeguamenti per
tener conto dell'aliquota applicabile nel momento in cui è
effettuata la cessione di beni o la prestazione di servizi.

Gli Stati membri possono inoltre adottare tutte le opportune
misure transitorie.

CAPO 2

Struttura e livello delle aliquote

S e z i on e 1

A l i q uo t a no rma l e

Articolo 96

Gli Stati membri applicano un'aliquota IVA normale fissata da
ciascuno Stato membro ad una percentuale della base imponibile
che è identica per le cessioni di beni e per le prestazioni di servizi.

Articolo 97

1. A decorrere dal 1o gennaio 2006 e fino al 31 dicembre 2010
l'aliquota normale non può essere inferiore al 15 %.

2. Il Consiglio fissa, conformemente all'articolo 93 del trattato,
il livello dell'aliquota normale da applicare dopo il 31 dicembre
2010.

S e z i on e 2

A l i q uo t e r i d o t t e

Articolo 98

1. Gli Stati membri possono applicare una o due aliquote
ridotte.
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2. Le aliquote ridotte si applicano unicamente alle cessioni di
beni e alle prestazioni di servizi delle categorie elencate
nell'allegato III.

Le aliquote ridotte non si applicano ai servizi di cui all'articolo 56,
paragrafo 1, lettera k).

3. Quando applicano le aliquote ridotte previste al paragrafo 1
alle categorie relative a beni, gli Stati membri possono far ricorso
alla nomenclatura combinata per delimitare con precisione la
categoria in questione.

Articolo 99

1. Le aliquote ridotte sono fissate ad una percentuale della base
imponibile che non può essere inferiore al 5 %.

2. Ogni aliquota ridotta è fissata in misura tale che
l'ammontare dell'IVA risultante dall'applicazione di questa
aliquota consente normalmente di detrarre la totalità dell'imposta
per la quale è accordato il diritto a detrazione a norma degli
articoli da 167 a 171 e degli articoli da 173 a 177.

Articolo 100

Sulla base di una relazione della Commissione, il Consiglio
riesamina ogni due anni, a decorrere dal 1994, l'ambito
d'applicazione delle aliquote ridotte.

Il Consiglio può, conformemente all'articolo 93 del trattato,
decidere di modificare l'elenco dei beni e dei servizi di cui
all'allegato III.

Articolo 101

Al più tardi il 30 giugno 2007 e sulla base di uno studio
realizzato da un gruppo di riflessione indipendente in materia
economica, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al
Consiglio una relazione di valutazione generale dell'impatto delle
aliquote ridotte applicate ai servizi prestati localmente, compresi
i servizi di ristorazione, in particolare in termini di creazione di
occupazione, di crescita economica e di buon funzionamento del
mercato interno.

S e z i on e 3

D i s po s i z i on i s p e c i a l i

Articolo 102

Gli Stati membri possono applicare un'aliquota ridotta alle
forniture di gas naturale, di elettricità e di teleriscaldamento,
purché non sussistano rischi di distorsioni di concorrenza.

Lo Stato membro che intende applicare un'aliquota ridotta in
virtù del primo comma ne informa preventivamente la
Commissione. La Commissione si pronuncia sull'esistenza di
un rischio di distorsione di concorrenza. Se la Commissione non
si pronuncia nei tre mesi successivi al ricevimento dell'informa-
zione, si considera che non esiste alcun rischio di distorsione
della concorrenza.

Articolo 103

1. Gli Stati membri possono prevedere che l'aliquota ridotta, o
una delle aliquote ridotte, da essi applicate conformemente agli
articoli 98 e 99, si applichi anche alle importazioni di oggetti
d'arte, da collezione o d'antiquariato, quali definiti all'articolo 311,
paragrafo 1, punti 2), 3), e 4).

2. Allorché si avvalgono della facoltà di cui al paragrafo 1, gli
Stati membri possono applicare l'aliquota ridotta anche alle
cessioni seguenti:

a) le cessioni di oggetti d'arte effettuate dall'autore o dagli
aventi diritto;

b) le cessioni di oggetti d'arte effettuate a titolo occasionale da
un soggetto passivo diverso da un soggetto passivo-
rivenditore, quando gli oggetti d'arte sono stati importati
dallo stesso soggetto passivo o gli sono stati ceduti
dall'autore o dagli aventi diritto o gli hanno dato diritto
alla detrazione totale dell'IVA.

Articolo 104

L'Austria può applicare, nei comuni di Jungholz e Mittelberg
(Kleines Walsertal), una seconda aliquota normale, inferiore alla
corrispondente aliquota applicata nel restante territorio austriaco
ma pari almeno al 15 %.

Articolo 105

Il Portogallo può applicare alle operazioni effettuate nelle regioni
autonome delle Azzorre e di Madeira e alle importazioni
effettuate direttamente in queste regioni aliquote inferiori rispetto
a quelle del continente.

CAPO 3

Disposizioni transitorie per determinati servizi ad alta
intensità di lavoro

Articolo 106

Gli Stati membri possono essere autorizzati dal Consiglio, che
delibera all'unanimità su proposta della Commissione, ad
applicare ai servizi di cui all'allegato IV, fino al 31 dicembre
2010 al più tardi, le aliquote ridotte previste all'articolo 98.

Le aliquote ridotte possono applicarsi a servizi appartenenti a
due, al massimo, delle categorie di cui all'allegato IV.

In casi eccezionali, uno Stato membro può essere autorizzato ad
applicare le aliquote ridotte a servizi appartenenti a tre delle
suddette categorie.

Articolo 107

I servizi di cui all'articolo 106 devono rispondere ai seguenti
requisiti:

a) essere caratterizzati da un'alta intensità di lavoro;

b) essere in larga misura resi direttamente ai consumatori
finali;
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c) avere principalmente natura locale e non essere atti a creare
distorsioni della concorrenza.

Inoltre, vi deve essere una stretta connessione tra la diminuzione
dei prezzi risultante dalla riduzione dell'aliquota ed il prevedibile
aumento della domanda e dell'occupazione. L'applicazione di
un'aliquota ridotta non deve pregiudicare il corretto funziona-
mento del mercato interno.

Articolo 108

Lo Stato membro che, in conformità di questo articolo, desideri
applicare, per la prima volta dopo il 31 dicembre 2005,
un'aliquota ridotta a uno o più dei servizi di cui all'articolo 106,
ne informa la Commissione fino al 31 marzo 2006. Le
comunica, prima di tale data, tutti gli elementi utili di valutazione
delle nuove misure che desidera introdurre, in particolare i dati
seguenti:

a) ambito d'applicazione della misura e descrizione precisa dei
servizi di cui trattasi;

b) elementi che dimostrino la sussistenza dei requisiti di cui
all'articolo 107;

c) elementi indicanti i relativi costi di bilancio della misura.

CAPO 4

Disposizioni speciali applicabili fino all'introduzione del
regime definitivo

Articolo 109

Le disposizioni del presente capo si applicano fino all'introdu-
zione del regime definitivo di cui all'articolo 402.

Articolo 110

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1991 accordavano esenzioni
con diritto a detrazione dell'IVA, pagata nella fase precedente, o
applicavano aliquote ridotte inferiori al minimo prescritto
dall'articolo 99 possono continuare ad applicarle.

Le esenzioni e le aliquote ridotte di cui al primo comma devono
essere conformi alla legislazione comunitaria e essere state
adottate per ragioni di interesse sociale ben definite e a favore dei
consumatori finali.

Articolo 111

Alle condizioni di cui all'articolo 110, secondo comma, delle
esenzioni con diritto a detrazione dell'IVA pagata nella fase
precedente possono continuare ad essere applicate nei casi
seguenti:

a) dalla Finlandia, per quanto riguarda le cessioni di giornali e
riviste in abbonamento e la stampa di pubblicazioni
destinate ai membri di associazioni di interesse pubblico;

b) dalla Svezia, per quanto riguarda le cessioni di giornali,
compresi i giornali diffusi via radio e registrati su cassetta
destinati alle persone con menomazioni visive, le cessioni di
prodotti farmaceutici ad ospedali o dietro ricetta e la
produzione, e servizi connessi, di periodici pubblicati da
organizzazioni senza scopo di lucro.

Articolo 112

Qualora le disposizioni dell'articolo 110 creino distorsioni della
concorrenza in Irlanda per quanto riguarda la fornitura di
prodotti energetici per riscaldamento e illuminazione, l'Irlanda
può, su richiesta esplicita, essere autorizzata dalla Commissione
ad applicare un'aliquota ridotta a dette forniture, in conformità
degli articoli 98 e 99.

Nel caso di cui al primo comma l'Irlanda presenta alla
Commissione una richiesta corredata di tutte le informazioni
necessarie. Se la Commissione non si pronuncia nei tre mesi
successivi al ricevimento della richiesta, si considera che l'Irlanda
sia autorizzata ad applicare le aliquote ridotte proposte.

Articolo 113

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1991 in conformità della
legislazione comunitaria, accordavano esenzioni con diritto a
detrazione dell'IVA pagata nella fase precedente o applicavano
aliquote ridotte inferiori al minimo prescritto dall'articolo 99 a
beni e servizi diversi da quelli di cui all'allegato III, possono
applicare alla cessione di tali beni o alla prestazione di tali servizi
l'aliquota ridotta o una delle due aliquote ridotte previste
all'articolo 98.

Articolo 114

1. Gli Stati membri che, al 1o gennaio 1993 sono stati obbligati
ad aumentare di più del 2 % l'aliquota normale in vigore al
1o gennaio 1991 possono applicare un'aliquota ridotta inferiore
al minimo prescritto all'articolo 99 alle cessioni di beni ed alle
prestazioni di servizi delle categorie di cui all'allegato III.

Inoltre, gli Stati membri di cui al primo comma possono
applicare una tale aliquota ai servizi di ristorazione, all'abbi-
gliamento ed alle calzature per bambini e all'edilizia abitativa.

2. Gli Stati membri non possono introdurre, in virtù del
paragrafo 1, esenzioni con diritto a detrazione dell'IVA pagata
nella fase precedente.

Articolo 115

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1991 applicavano un'aliquota
ridotta ai servizi di ristorazione, all'abbigliamento ed alle
calzature per bambini e all'edilizia abitativa possono continuare
ad applicare una tale aliquota alla cessione di questi beni o alla
prestazione di questi servizi.

Articolo 116

Il Portogallo può applicare ai servizi di ristorazione una delle due
aliquote ridotte previste all'articolo 98, a condizione che tale
aliquota non sia inferiore al 12 %.

Articolo 117

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 115, l'Austria può
continuare ad applicare un'aliquota ridotta ai servizi di
ristorazione.

2. L'Austria può applicare alla locazione di beni immobili ad
uso residenziale una delle due aliquote ridotte previste
all'articolo 98, a condizione che tale aliquota non sia inferiore
al 10 %.
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Articolo 118

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1991 applicavano un'aliquota
ridotta alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi diverse da
quelle di cui all'allegato III, possono applicare l'aliquota ridotta o
una delle due aliquote ridotte previste all'articolo 98 a tali
cessioni o prestazioni, purché tale aliquota non sia inferiore al
12 %.

Il primo comma non si applica alle cessioni di beni d'occasione e
di oggetti d'arte, da collezione o d'antiquariato quali definiti
all'articolo 311, paragrafo 1, punti da 1 a 4, assoggettate all'IVA
conformemente al regime del margine di cui agli articoli da 312 a
325 o al regime delle vendite all'asta.

Articolo 119

Ai fini dell'applicazione dell'articolo 118, l'Austria può applicare
un'aliquota ridotta ai vini prodotti in un'azienda agricola
direttamente dal produttore agricolo, purché tale aliquota non
sia inferiore al 12 %.

Articolo 120

La Grecia può applicare aliquote inferiori del 30 % al massimo
alle aliquote corrispondenti applicate nella Grecia continentale
nei dipartimenti di Lesbo, di Chio, di Samo, del Dodecaneso e
delle Cicladi e nelle isole Taso, Sporadi settentrionali, Samotracia
e Schiro.

Articolo 121

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1993 consideravano il lavoro
eseguito in base ad un contratto d'opera come una cessione di
beni, possono applicare alle operazioni di consegna di un lavoro
eseguito in base ad un contratto d'opera l'aliquota applicabile al
bene ottenuto dopo l'esecuzione di tale lavoro.

Ai fini dell'applicazione del primo comma, per «consegna di un
lavoro eseguito in base ad un contratto d'opera» si intende la
consegna da parte del prestatore d'opera al suo cliente di un bene
mobile che ha prodotto o assemblato utilizzando materiali o
oggetti affidatigli dal cliente a tal fine, indipendentemente dal
fatto che il prestatore abbia fornito o meno una parte dei
materiali utilizzati.

Articolo 122

Gli Stati membri possono applicare un'aliquota ridotta alle
cessioni di piante vive e di altri prodotti della floricoltura,
compresi bulbi, radici e simili, fiori recisi e fogliame ornamentale,
e di legna da ardere.

CAPO 5

Disposizioni transitorie

Articolo 123

La Repubblica ceca può continuare ad applicare, fino al
31 dicembre 2007, un'aliquota ridotta non inferiore al 5 % alle
operazioni seguenti:

a) la fornitura di energia da riscaldamento ad uso delle
famiglie e dei piccoli imprenditori non soggetti IVA per il
riscaldamento e la produzione di acqua calda, escluse le

materie prime utilizzate per generare energia da riscalda-
mento;

b) la fornitura di lavori di edilizia abitativa che non rientra
nell'ambito di una politica sociale, esclusi i materiali edili.

Articolo 124

L'Estonia può continuare ad applicare, fino al 30 giugno 2007,
un'aliquota ridotta non inferiore al 5 %, all'energia da riscalda-
mento fornita a persone fisiche, cooperative edilizie, condomini,
chiese, congregazioni e a istituzioni o organismi finanziati dal
bilancio dello Stato o di comuni rurali o urbani, nonché alla
fornitura di torba, bricchette combustibili, carbone e legna da
ardere a persone fisiche.

Articolo 125

1. Cipro può continuare ad applicare fino al 31 dicembre 2007
un'esenzione, con diritto a detrazione dell'IVA pagata nella fase
precedente, alla fornitura di prodotti farmaceutici e prodotti
destinati all'alimentazione umana, fatta eccezione per gelati,
ghiaccioli, yogurt gelato, sorbetti e prodotti simili e salatini
(patatine/patatine a fiammifero, snack soffiati e prodotti simili
confezionati destinati all'alimentazione umana senza ulteriore
preparazione).

2. Cipro può continuare ad applicare un'aliquota ridotta non
inferiore al 5 %, sulla prestazione di servizi di ristorazione, fino al
31 dicembre 2007 o fino all'introduzione del regime definitivo di
cui all'articolo 402, ove quest'ultima data sia precedente.

Articolo 126

L'Ungheria può continuare ad applicare un'aliquota ridotta, non
inferiore al 12 %, alle operazioni seguenti:

a) la fornitura di carbone, mattoni di carbone e coke, legna da
ardere e carbone vegetale e la fornitura di servizi di
teleriscaldamento fino al 31 dicembre 2007;

b) la fornitura di servizi di ristorazione e di prodotti alimentari
venduti in luoghi analoghi fino al 31 dicembre 2007 o fino
all'introduzione del regime definitivo di cui all'articolo 402,
ove quest'ultima data sia precedente.

Articolo 127

Malta può continuare ad applicare un'esenzione, con diritto a
detrazione dell'IVA pagata nella fase precedente, alle cessioni di
prodotti destinati all'alimentazione umana e di prodotti
farmaceutici fino al 1o gennaio 2010.

Articolo 128

1. La Polonia può applicare un'esenzione, con diritto a
detrazione dell'IVA pagata nella fase precedente, alle cessioni di
taluni libri e periodici specializzati, fino al 31 dicembre 2007.

2. La Polonia può continuare ad applicare un'aliquota ridotta,
non inferiore al 7 %, alla prestazione di servizi di ristorazione,
fino al 31 dicembre 2007 o fino all'introduzione del regime
definitivo di cui all'articolo 402, ove quest'ultima data sia
precedente.
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3. La Polonia può continuare ad applicare un'aliquota ridotta
non inferiore al 3 % alle cessioni di prodotti alimentari di cui al
punto 1) dell'allegato III, fino al 30 aprile 2008.

4. La Polonia può continuare ad applicare un'aliquota ridotta,
non inferiore al 3 % alle cessioni di beni e alle prestazioni di
servizi del genere normalmente utilizzato per la produzione
agricola, esclusi beni di investimento quali macchinari o edifici,
di cui al punto 11) dell'allegato III, fino al 30 aprile 2008.

5. La Polonia può continuare ad applicare un'aliquota ridotta,
non inferiore al 7 % alla fornitura di servizi di costruzione,
ristrutturazione e trasformazione di abitazioni, fuori dell'ambito
di una politica sociale, esclusi i materiali edili, e sulla cessione,
effettuata anteriormente alla prima occupazione, di immobili
residenziali o frazioni di immobili residenziali di cui all'arti-
colo 12, paragrafo 1, lettera a) fino al 31 dicembre 2007.

Articolo 129

1. La Slovenia può continuare ad applicare un'aliquota ridotta,
non inferiore all'8,5 %, sulla preparazione dei pasti, fino al
31 dicembre 2007 o fino all'introduzione del regime definitivo di
cui all'articolo 402, ove quest'ultima data sia precedente.

2. La Slovenia può continuare ad applicare un'aliquota ridotta,
non inferiore al 5 %, alla fornitura di lavori di costruzione,
rifacimento e manutenzione dell'edilizia abitativa che non rientra
nell'ambito di una politica sociale, esclusi i materiali edili, fino al
31 dicembre 2007.

Articolo 130

La Slovacchia può continuare ad applicare un'aliquota ridotta,
non inferiore al 5 %, alle operazioni seguenti:

a) la fornitura di lavori di edilizia abitativa che non rientra
nell'ambito di una politica sociale, esclusi i materiali edili,
fino al 31 dicembre 2007;

b) la fornitura di energia da riscaldamento ad uso delle
famiglie e dei piccoli imprenditori non soggetti IVA per il
riscaldamento e la produzione di acqua calda, escluse le
materie prime utilizzate per generare energia da riscalda-
mento, fino al 31 dicembre 2008.

TITOLO IX

ESENZIONI

CAPO 1

Disposizioni generali

Articolo 131

Le esenzioni previste ai capi da 2 a 9 si applicano, salvo le altre
disposizioni comunitarie e alle condizioni che gli Stati membri
stabiliscono per assicurare la corretta e semplice applicazione
delle medesime esenzioni e per prevenire ogni possibile evasione,
elusione e abuso.

CAPO 2

Esenzioni a favore di alcune attività di interesse pubblico

Articolo 132

1. Gli Stati membri esentano le operazioni seguenti:

a) quando sono effettuate dai servizi pubblici postali, le
prestazioni di servizi e le cessioni di beni accessori a dette
prestazioni, esclusi il trasporto di persone e le telecomu-
nicazioni;

b) l'ospedalizzazione e le cure mediche nonché le operazioni
ad esse strettamente connesse, assicurate da enti di diritto
pubblico oppure, a condizioni sociali analoghe a quelle
vigenti per i medesimi, da istituti ospedalieri, centri medici
e diagnostici e altri istituti della stessa natura debitamente
riconosciuti;

c) le prestazioni mediche effettuate nell'esercizio delle pro-
fessioni mediche e paramediche quali sono definite dallo
Stato membro interessato;

d) le cessioni di organi, di sangue e di latte umani;

e) le prestazioni di servizi effettuate nell'esercizio della loro
professione dagli odontotecnici, nonché le forniture di
protesi dentarie effettuate dai dentisti e dagli odontotecnici;

f) le prestazioni di servizi effettuate da associazioni autonome
di persone che esercitano un'attività esente o per la quale
non hanno la qualità di soggetti passivi, al fine di rendere ai
loro membri i servizi direttamente necessari all'esercizio di
tale attività, quando tali associazioni si limitano ad esigere
dai loro membri l'esatto rimborso della parte delle spese
comuni loro spettante, a condizione che questa esenzione
non possa provocare distorsioni della concorrenza;

g) le prestazioni di servizi e le cessioni di beni strettamente
connesse con l'assistenza e la previdenza sociale, comprese
quelle fornite dalle case di riposo, effettuate da enti di diritto
pubblico o da altri organismi riconosciuti dallo Stato
membro interessato come aventi carattere sociale;

h) le prestazioni di servizi e le cessioni di beni strettamente
connesse con la protezione dell'infanzia e della gioventù,
effettuate da enti di diritto pubblico o da altri organismi
riconosciuti dallo Stato membro interessato come aventi
carattere sociale;

i) l'educazione dell'infanzia o della gioventù, l'insegnamento
scolastico o universitario, la formazione o la riqualifica-
zione professionale, nonché le prestazioni di servizi e le
cessioni di beni con essi strettamente connesse, effettuate da
enti di diritto pubblico aventi lo stesso scopo o da altri
organismi riconosciuti dallo Stato membro interessato
come aventi finalità simili;

j) le lezioni impartite da insegnanti a titolo personale e
relative all'insegnamento scolastico o universitario;
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k) la messa a disposizione, da parte di istituzioni religiose o
filosofiche, di personale per le attività di cui alle lettere b),
g), h) ed i) e per fini di assistenza spirituale;

l) le prestazioni di servizi e le cessioni di beni loro
strettamente connesse effettuate nei confronti dei propri
membri nel loro interesse collettivo, dietro pagamento di
quote fissate in conformità dello statuto, da organismi
senza fini di lucro, che si prefiggono obiettivi di natura
politica, sindacale, religiosa, patriottica, filosofica, filantro-
pica o civica, purché tale esenzione non possa provocare
distorsioni della concorrenza;

m) talune prestazioni di servizi strettamente connesse con la
pratica dello sport o dell'educazione fisica, fornite da
organismi senza fini di lucro alle persone che esercitano lo
sport o l'educazione fisica;

n) talune prestazioni di servizi culturali e le cessioni di beni
loro strettamente connesse effettuate da enti di diritto
pubblico o da altri organismi culturali riconosciuti dallo
Stato membro interessato;

o) le prestazioni di servizi e le cessioni di beni effettuate dagli
enti o dagli organismi le cui operazioni sono esenti a norma
delle lettere b), g), h), i), l), m) e n) in occasione di
manifestazioni per la raccolta di fondi, organizzate a loro
esclusivo profitto, purché l'esenzione non sia tale da
provocare distorsioni della concorrenza;

p) il trasporto di malati o feriti in veicoli all'uopo equipaggiati
da parte di organismi debitamente autorizzati;

q) le attività degli enti radiotelevisivi di diritto pubblico diverse
da quelle aventi carattere commerciale.

2. Ai fini del paragrafo 1, lettera o), gli Stati membri possono
introdurre ogni necessaria limitazione, in particolare riguardo al
numero delle manifestazioni o all'ammontare degli introiti che
danno diritto all'esenzione.

Articolo 133

Gli Stati membri possono subordinare, caso per caso, la
concessione, ad organismi diversi dagli enti di diritto pubblico,
di ciascuna delle esenzioni previste all'articolo 132, paragrafo 1,
lettere b), g), h), i), l), m) e n), all'osservanza di una o più delle
seguenti condizioni:

a) gli organismi in questione non devono avere per fine la
ricerca sistematica del profitto: gli eventuali profitti non
dovranno mai essere distribuiti ma dovranno essere
destinati al mantenimento o al miglioramento delle
prestazioni fornite;

b) gli organismi in questione devono essere gestiti ed
amministrati a titolo essenzialmente gratuito da persone
che non hanno di per sé o per interposta persona alcun
interesse diretto o indiretto ai risultati della gestione;

c) gli organismi in questione devono praticare prezzi
approvati dalle autorità pubbliche o che non superino detti
prezzi ovvero, per le operazioni i cui prezzi non sono
sottoposti ad approvazione, praticare prezzi inferiori a
quelli richiesti per operazioni analoghe da imprese
commerciali soggette all'IVA;

d) le esenzioni non devono essere tali da provocare distorsioni
della concorrenza a danno delle imprese commerciali
soggette all'IVA.

Gli Stati membri che in virtù dell'allegato E della direttiva 77/
388/CEE al 1o gennaio 1989 applicavano l'IVA alle operazioni di
cui all'articolo 132, paragrafo 1, lettere m) e n) possono applicare
le condizioni di cui al primo comma, lettera d) anche quando
dette cessioni di beni o prestazioni di servizi effettuate da enti di
diritto pubblico beneficiano dell'esenzione.

Articolo 134

Le cessioni di beni e le prestazioni di servizi sono escluse dal
beneficio dell'esenzione prevista all'articolo 132, paragrafo 1,
lettere b), g), h), i), l), m) e n) nei casi seguenti:

a) se esse non sono indispensabili all'espletamento delle
operazioni esentate;

b) se esse sono essenzialmente destinate a procurare all'ente o
all'organismo entrate supplementari mediante la realizza-
zione di operazioni effettuate in concorrenza diretta con
quelle di imprese commerciali soggette all'IVA.

CAPO 3

Esenzioni a favore di altre attività

Articolo 135

1. Gli Stati membri esentano le operazioni seguenti:

a) le operazioni di assicurazione e di riassicurazione,
comprese le prestazioni di servizi relative a dette
operazioni, effettuate dai mediatori e dagli intermediari di
assicurazione;

b) la concessione e la negoziazione di crediti nonché la
gestione di crediti da parte di chi li ha concessi;

c) la negoziazione e la presa a carico di impegni, fideiussioni e
altre garanzie nonché la gestione di garanzie di crediti da
parte di chi ha concesso questi ultimi;

d) le operazioni, compresa la negoziazione, relative ai depositi
di fondi, ai conti correnti, ai pagamenti, ai giroconti, ai
crediti, agli assegni e ad altri effetti commerciali, ad
eccezione del ricupero dei crediti;

e) le operazioni, compresa la negoziazione, relative a divise,
banconote e monete con valore liberatorio, ad eccezione
delle monete e dei biglietti da collezione ossia monete
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d'oro, d'argento o di altro metallo e biglietti che non sono
normalmente utilizzati per il loro valore liberatorio o
presentano un interesse per i numismatici;

f) le operazioni, compresa la negoziazione ma eccettuate la
custodia e la gestione, relative ad azioni, quote parti di
società o associazioni, obbligazioni e altri titoli, ad
esclusione dei titoli rappresentativi di merci e dei diritti o
titoli di cui all'articolo 15, paragrafo 2;

g) la gestione di fondi comuni d'investimento quali sono
definiti dagli Stati membri;

h) le cessioni, al valore facciale, di francobolli validi per
l'affrancatura nel loro rispettivo territorio, di bolli fiscali e di
altri simili valori;

i) le scommesse, le lotterie e altri giochi d'azzardo con poste
di denaro, salvo condizioni e limiti stabiliti da ciascuno
Stato membro;

j) le cessioni di fabbricati o di una frazione di fabbricato e del
suolo ad essi pertinente, diversi da quelli di cui all'arti-
colo 12, paragrafo 1, lettera a);

k) le cessioni di fondi non edificati diverse dalle cessioni di
terreni edificabili di cui all'articolo 12, paragrafo 1,
lettera b);

l) l'affitto e la locazione di beni immobili.

2. Sono escluse dall'esenzione di cui al paragrafo 1, lettera l), le
operazioni seguenti:

a) le prestazioni di alloggio, quali sono definite dalla
legislazione degli Stati membri, effettuate nel settore
alberghiero o in settori aventi funzioni analoghe, comprese
le locazioni di campi di vacanza o di terreni attrezzati per il
campeggio;

b) le locazioni di aree destinate al parcheggio dei veicoli;

c) le locazioni di utensili e macchine fissati stabilmente;

d) le locazioni di casseforti.

Gli Stati membri possono stabilire ulteriori esclusioni dall'ambito
di applicazione dell'esenzione prevista al paragrafo 1, lettera l).

Articolo 136

Gli Stati membri esentano le operazioni seguenti:

a) le cessioni di beni, già destinati esclusivamente ad un'attività
esente a norma degli articoli 132, 135, 371, 375, 376 e 377,
dell'articolo 378, paragrafo 2, dell'articolo 379, paragrafo 2
e degli articoli da 380 a 390, ove questi beni non abbiano
formato oggetto di un diritto a detrazione;

b) le cessioni di beni il cui acquisto o la cui destinazione siano
stati esclusi dal diritto alla detrazione dell'IVA conforme-
mente all'articolo 176.

Articolo 137

1. Gli Stati membri possono accordare ai loro soggetti passivi il
diritto di optare per l'imposizione delle operazioni seguenti:

a) le operazioni finanziarie di cui all'articolo 135, paragrafo 1,
lettere da b) a g);

b) le cessioni di fabbricati o di una frazione di fabbricato e del
suolo ad essi pertinente, diverse da quelle di cui
all'articolo 12, paragrafo 1, lettera a);

c) le cessioni di fondi non edificati diverse dalle cessioni dei
terreni edificabili di cui all'articolo 12, paragrafo 1,
lettera b);

d) l'affitto e la locazione di beni immobili.

2. Gli Stati membri stabiliscono le modalità di esercizio del
diritto di opzione previsto al paragrafo 1.

Gli Stati membri possono restringere la portata di tale diritto.

CAPO 4

Esenzioni connesse alle operazioni intracomunitarie

S e z i on e 1

E s enz i on i d e l l e c e s s i o n i d i b en i

Articolo 138

1. Gli Stati membri esentano le cessioni di beni spediti o
trasportati, fuori del loro rispettivo territorio ma nella Comunità,
dal venditore, dall'acquirente o per loro conto, effettuate nei
confronti di un altro soggetto passivo, o di un ente non soggetto
passivo, che agisce in quanto tale in uno Stato membro diverso
dallo Stato membro di partenza della spedizione o del trasporto
dei beni.

2. Oltre alle cessioni di cui al paragrafo 1, gli Stati membri
esentano le operazioni seguenti:

a) le cessioni di mezzi di trasporto nuovi spediti o trasportati
fuori del loro rispettivo territorio ma nella Comunità a
destinazione dell'acquirente, dal venditore, dall'acquirente o
per loro conto, effettuate nei confronti di soggetti passivi o
di enti non soggetti passivi, i cui acquisti intracomunitari di
beni non sono soggetti all'IVA a norma dell'articolo 3,
paragrafo 1, o di qualsiasi altra persona non soggetto
passivo;

b) le cessioni di prodotti soggetti ad accisa spediti o trasportati
fuori del loro rispettivo territorio ma nella Comunità a
destinazione dell'acquirente, dal venditore, dall'acquirente o
per loro conto, effettuate nei confronti di soggetti passivi o
di enti non soggetti passivi, i cui acquisti intracomunitari di
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beni diversi da prodotti soggetti ad accisa non sono soggetti
all'IVA a norma dell'articolo 3, paragrafo 1, qualora la
spedizione o il trasporto dei prodotti in questione siano
effettuati in conformità dell'articolo 7, paragrafi 4 e 5, o
dell'articolo 16, della direttiva 92/12/CEE;

c) le cessioni di beni consistenti in trasferimenti a destinazione
di un altro Stato membro, che beneficerebbero delle
esenzioni di cui al paragrafo 1 e alle lettere a) e b) se
fossero effettuate nei confronti di un altro soggetto passivo.

Articolo 139

1. L'esenzione prevista all'articolo 138, paragrafo 1, non si
applica alle cessioni di beni effettuate da soggetti passivi che
beneficiano della franchigia per le piccole imprese prevista agli
articoli da 282 a 292.

L'esenzione non si applica neppure alle cessioni di beni effettuate
nei confronti di soggetti passivi o di enti non soggetti passivi, i
cui acquisti intracomunitari di beni non sono soggetti all'IVA a
norma dell'articolo 3, paragrafo 1.

2. L'esenzione prevista all'articolo 138, paragrafo 2, lettera b),
non si applica alle cessioni di prodotti soggetti ad accisa
effettuate da soggetti passivi che beneficiano della franchigia per
le piccole imprese prevista agli articoli da 282 a 292.

3. L'esenzione prevista all'articolo 138, paragrafo 1, e para-
grafo 2, lettere b) e c), non si applica alle cessioni di beni
assoggettate all'IVA conformemente al regime speciale del
margine previsto agli articoli da 312 a 325 o al regime speciale
delle vendite all'asta.

L'esenzione prevista all'articolo 138, paragrafo 1, e paragrafo 2,
lettera c), non si applica alle cessioni di mezzi di trasporto
d'occasione di cui all'articolo 327, paragrafo 3 assoggettate
all'IVA conformemente al regime transitorio applicabile ai mezzi
di trasporto d'occasione.

S e z i on e 2

E s enz i on i d e g l i a c qu i s t i i n t r a c omun i t a r i d i
b en i

Articolo 140

Gli Stati membri esentano le operazioni seguenti:

a) gli acquisti intracomunitari di beni la cui cessione da parte
di soggetti passivi è, comunque, esente nel loro rispettivo
territorio;

b) gli acquisti intracomunitari di beni la cui importazione è,
comunque, esente a norma dell'articolo 143, lettere a), b), c)
e da e) a l);

c) gli acquisti intracomunitari di beni per i quali, a norma
degli articoli 170 e 171, l'acquirente dei beni beneficia,
comunque, del diritto al rimborso totale dell'IVA che
sarebbe dovuta a norma delle disposizioni di cui all'arti-
colo 2, paragrafo 1, lettera b).

Articolo 141

Ciascuno Stato membro prende misure particolari per non
assoggettare all'IVA gli acquisti intracomunitari di beni effettuati
nel proprio territorio, a norma dell'articolo 40, qualora siano
soddisfatte le condizioni seguenti:

a) l'acquisto di beni sia effettuato da un soggetto passivo non
stabilito nello Stato membro in questione, ma identificato ai
fini dell'IVA in un altro Stato membro;

b) l'acquisto di beni sia effettuato ai fini di una cessione
successiva di tali beni, effettuata nello Stato membro in
questione dal soggetto passivo di cui alla lettera a);

c) i beni acquistati in tal modo dal soggetto passivo di cui alla
lettera a) siano direttamente spediti o trasportati a partire da
uno Stato membro diverso da quello all'interno del quale
egli è identificato ai fini dell'IVA e a destinazione della
persona nei confronti della quale egli effettua la cessione
successiva;

d) il destinatario della cessione successiva sia un altro soggetto
passivo o un ente non soggetto passivo, identificati ai fini
dell'IVA nello Stato membro in questione;

e) il destinatario di cui alla lettera d) sia stato designato,
conformemente all'articolo 197, come debitore dell'imposta
dovuta per la cessione effettuata dal soggetto passivo che
non è stabilito nello Stato membro in cui l'imposta è
dovuta.

S e z i on e 3

E s enz i on i d i t a l u n e p r e s t a z i on i d i t r a s po r t o

Articolo 142

Gli Stati membri esentano le prestazioni di trasporto intraco-
munitario di beni effettuate a destinazione delle o in provenienza
dalle isole che formano le regioni autonome delle Azzorre e di
Madeira, nonché le prestazioni di trasporto di beni effettuate tra
dette isole.
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CAPO 5

Esenzioni all'importazione

Articolo 143

Gli Stati membri esentano le operazioni seguenti:

a) le importazioni definitive di beni la cui cessione da parte di
soggetti passivi è, comunque, esente nel loro rispettivo
territorio;

b) le importazioni definitive di beni disciplinate dalle
direttive 69/169/CEE (1), 83/181/CEE (2) e 2006/79/CE (3)
del Consiglio;

c) le importazioni definitive di beni in libera pratica in
provenienza da un territorio terzo facente parte del
territorio doganale della Comunità, che potrebbero fruire
dell'esenzione di cui alla lettera b), se fossero importati ai
sensi dell'articolo 30, primo comma;

d) le importazioni di beni spediti o trasportati a partire da un
territorio terzo o da un paese terzo in uno Stato membro
diverso da quello d'arrivo della spedizione o del trasporto,
se la cessione dei beni, effettuata dall'importatore designato
o riconosciuto come debitore dell'imposta in virtù
dell'articolo 201, è esente conformemente all'articolo 138;

e) le reimportazioni di beni nello stato in cui sono stati
esportati, da parte di chi li ha esportati, che beneficiano di
una franchigia doganale;

f) le importazioni di beni effettuate nell'ambito delle relazioni
diplomatiche e consolari, che beneficiano di una franchigia
doganale;

g) le importazioni di beni effettuate dagli organizzazioni
internazionali riconosciute come tali dalle autorità pubbli-
che dello Stato membro ospitante, nonché dai membri di
tali organizzazioni, nei limiti e alle condizioni stabiliti dalle
convenzioni internazionali che istituiscono tali organizza-
zioni o dagli accordi di sede;

h) le importazioni di beni effettuate negli Stati membri che
sono parti contraenti del trattato dell'Atlantico del Nord
dalle forze armate degli altri Stati che sono parti contraenti
di tale trattato ad uso di tali forze o del personale civile che
le accompagna o per l'approvvigionamento delle relative
mense, nella misura in cui tali forze sono destinate allo
sforzo comune di difesa;

i) le importazioni di beni effettuate dalle forze armate del
Regno Unito stanziate sull'isola di Cipro in virtù del trattato
relativo all'istituzione della Repubblica di Cipro, del
16 agosto 1960, ad uso di tali forze o del personale civile
che le accompagna o per l'approvvigionamento delle
relative mense;

j) le importazioni, nei porti, effettuate dalle imprese di pesca
marittima, di prodotti della pesca allo stato naturale o dopo
operazioni di conservazione ai fini della commercializza-
zione, ma prima di qualsiasi cessione;

k) le importazioni d'oro effettuate dalle banche centrali;

l) le importazioni di gas mediante il sistema di distribuzione
di gas naturale, nonché di energia elettrica.

Articolo 144

Gli Stati membri esentano le prestazioni di servizi connesse con
l'importazione di beni e il cui valore è compreso nella base
imponibile, conformemente all'articolo 86, paragrafo 1, let-
tera b).

Articolo 145

1. La Commissione presenta, se del caso, quanto prima, al
Consiglio proposte intese a precisare l'ambito di applicazione
delle esenzioni previste agli articoli 143 e 144 e adottare le
modalità pratiche di attuazione delle stesse.

2. Fino all'entrata in vigore delle disposizioni di cui al
paragrafo 1, gli Stati membri possono mantenere le disposizioni
nazionali vigenti.

Gli Stati membri possono modificare le loro disposizioni
nazionali per ridurre le distorsioni della concorrenza ed in
particolare per evitare casi di non imposizione o di doppia
imposizione nella Comunità.

Gli Stati membri possono utilizzare le procedure amministrative
che ritengono più indicate per pervenire all'esenzione.

3. Gli Stati membri notificano alla Commissione, che ne
informa gli altri Stati membri, le disposizioni nazionali in vigore,
ove non siano già state oggetto di notificazione, e quelle che essi
adottano in virtù del paragrafo 2.
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(1) Direttiva 69/169/CEE del Consiglio, del 28 maggio 1969, relativa
all'armonizzazione delle disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative riguardanti la franchigia dalle imposte sulla cifra
d'affari e dalle altre imposizioni indirette interne riscosse all'impor-
tazione nel traffico internazionale di viaggiatori (GU L 133 del
4.6.1969, pag. 6). Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva
2005/93/CE (GU L 346 del 29.12.2005, pag. 16).
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franchigie fiscali applicabili all'importazione di merci oggetto di
piccole spedizioni a carattere non commerciale provenienti dai paesi
terzi (versione codificata) (GU L 286 del 17.10.2006, pag. 15). 71



CAPO 6

Esenzioni all'esportazione

Articolo 146

1. Gli Stati membri esentano le operazioni seguenti:

a) le cessioni di beni spediti o trasportati, dal venditore o per
suo conto, fuori della Comunità;

b) le cessioni di beni spediti o trasportati da un acquirente non
stabilito nel loro rispettivo territorio, o per conto del
medesimo, fuori della Comunità, ad eccezione dei beni
trasportati dall'acquirente stesso e destinati all'attrezzatura o
al rifornimento e al vettovagliamento di navi da diporto,
aerei da turismo o qualsiasi altro mezzo di trasporto ad uso
privato;

c) le cessioni di beni ad organismi riconosciuti che li
esportano fuori dalla Comunità nell'ambito delle loro
attività umanitarie, caritative o educative fuori della
Comunità;

d) le prestazioni di servizi consistenti in lavori inerenti a beni
mobili acquistati o importati per subire tali lavori nella
Comunità e spediti o trasportati fuori della Comunità dal
prestatore di servizi, dal destinatario non stabilito nel loro
rispettivo territorio, o per loro conto;

e) le prestazioni di servizi, compresi i trasporti e le operazioni
accessorie, eccettuate le prestazioni di servizi esenti
conformemente agli articoli 132 e 135 qualora siano
direttamente connesse alle esportazioni o importazioni di
beni che beneficiano delle disposizioni previste all'arti-
colo 61 e all'articolo 157, paragrafo 1, lettera a).

2. Il beneficio dell'esenzione prevista al paragrafo 1, lettera c),
può essere concesso secondo una procedura di rimborso
dell'IVA.

Articolo 147

1. Qualora la cessione di cui all'articolo 146, paragrafo 1,
lettera b), riguardi beni destinati ad essere trasportati nel bagaglio
personale dei viaggiatori, l'esenzione si applica soltanto se sono
soddisfatte le condizioni seguenti:

a) il viaggiatore non è stabilito nella Comunità;

b) i beni sono trasportati fuori della Comunità entro il terzo
mese successivo a quello in cui è effettuata la cessione;

c) il valore complessivo della cessione, compresa l'IVA, supera
la somma di 175 EUR o il suo controvalore in moneta
nazionale, fissato una volta all'anno applicando il tasso di
conversione del primo giorno lavorativo del mese di
ottobre con effetto dal 1o gennaio dell'anno successivo.

Tuttavia, gli Stati membri possono esentare una cessione il cui
valore complessivo sia inferiore all'importo previsto al primo
comma, lettera c).

2. Ai fini del paragrafo 1, per «viaggiatore non stabilito nella
Comunità» si intende il viaggiatore il cui domicilio o residenza
abituale non si trova nella Comunità. In tal caso per «domicilio o
residenza abituale» si intende il luogo indicato come tale sul
passaporto, sulla carta d'identità o su altro documento
riconosciuto come valido documento di identità dallo Stato
membro nel cui territorio è effettuata la cessione.

La prova dell'esportazione è fornita per mezzo della fattura, o di
un documento equivalente, su cui sia apposto il visto dell'ufficio
doganale di uscita dalla Comunità.

Ciascuno Stato membro trasmette alla Commissione un modello
dei timbri impiegati per l'apposizione del visto di cui al secondo
comma. La Commissione comunica a sua volta tale informazione
alle autorità fiscali degli altri Stati membri.

CAPO 7

Esenzioni connesse ai trasporti internazionali

Articolo 148

Gli Stati membri esentano le operazioni seguenti:

a) le cessioni di beni destinati al rifornimento e al vettova-
gliamento delle navi adibite alla navigazione in alto mare e
al trasporto a pagamento di passeggeri o utilizzate
nell'esercizio di attività commerciali, industriali e della
pesca, nonché delle navi adibite ad operazioni di salvataggio
ed assistenza in mare e delle navi adibite alla pesca costiera,
salvo, per queste ultime, le provviste di bordo;

b) le cessioni di beni destinati al rifornimento e al vettova-
gliamento delle navi da guerra, di cui al codice della
nomenclatura combinata (NC) 8906 10 00, che lasciano il
loro territorio a destinazione di un porto o di un ormeggio
situato fuori dello Stato membro;

c) le cessioni, trasformazioni, riparazioni, manutenzioni,
noleggi e locazioni delle navi di cui alla lettera a) nonché
le cessioni, locazioni, riparazioni e manutenzioni degli
oggetti, compresa l'attrezzatura per la pesca, in esse
incorporati o destinati al loro servizio;

d) le prestazioni di servizi, diverse da quelle di cui alla
lettera c), direttamente destinate a sopperire ai bisogni delle
navi di cui alla lettera a) e del loro carico;

e) le cessioni di beni destinati al rifornimento e al vettova-
gliamento degli aeromobili utilizzati da compagnie di
navigazione aerea che praticano essenzialmente il trasporto
internazionale a pagamento;

f) le cessioni, trasformazioni, riparazioni, manutenzioni,
noleggi e locazioni degli aeromobili di cui alla lettera e)
nonché le cessioni, locazioni, riparazioni e manutenzioni
degli oggetti in essi incorporati o destinati al loro servizio;
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g) le prestazioni di servizi diverse da quelle di cui alla lettera f),
destinate a sopperire ai bisogni diretti degli aeromobili di
cui alla lettera e) e del loro carico.

Articolo 149

Il Portogallo può assimilare al trasporto internazionale i trasporti
marittimi e aerei tra le isole che compongono le regioni
autonome delle Azzorre e di Madeira e tra queste e il continente.

Articolo 150

1. La Commissione presenta, se del caso, quanto prima, al
Consiglio proposte intese a precisare l'ambito di applicazione
delle esenzioni previste all'articolo 148 e adottare le modalità
pratiche di attuazione delle stesse.

2. Sino all'entrata in vigore delle disposizioni di cui al
paragrafo 1, gli Stati membri possono limitare la portata delle
esenzioni previste all'articolo 148, lettere a) e b).

CAPO 8

Esenzioni relative a talune operazioni assimilate alle
esportazioni

Articolo 151

1. Gli Stati membri esentano le operazioni seguenti:

a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate
nell'ambito delle relazioni diplomatiche e consolari;

b) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi destinate agli
organizzazioni internazionali riconosciute come tali dalle
autorità pubbliche dello Stato membro ospitante e ai
membri di tali organizzazioni, alle condizioni e nei limiti
fissati dalle convenzioni internazionali che istituiscono tali
organizzazioni o dagli accordi di sede;

c) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate negli
Stati membri che sono parti contraenti del trattato
dell'Atlantico del Nord e destinate alle forze armate degli
altri Stati che sono parti contraenti di tale trattato ad uso di
tali forze o del personale civile che le accompagna o per
l'approvvigionamento delle relative mense, nella misura in
cui tali forze sono destinate allo sforzo comune di difesa;

d) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate a
destinazione di un altro Stato membro e destinate alle forze
armate di qualsiasi Stato che è parte contraente del trattato
dell'Atlantico del Nord, diverso dallo Stato membro di
destinazione, ad uso di tali forze o del personale civile che le
accompagna o per l'approvvigionamento delle relative
mense, nella misura in cui tali forze sono destinate allo
sforzo comune di difesa;

e) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi destinati alle
forze armate del Regno Unito, stanziate sull'isola di Cipro,
in virtù del trattato relativo all'istituzione della Repubblica
di Cipro, del 16 agosto 1960, ad uso di tali forze o del

personale civile che le accompagna o per l'approvvigiona-
mento delle relative mense.

Fino all'adozione di norme fiscali uniformi, le esenzioni previste
al primo comma si applicano entro i limiti fissati dallo Stato
membro ospitante.

2. Nei casi in cui i beni non sono spediti o trasportati fuori
dallo Stato membro in cui è effettuata la cessione degli stessi,
come per le prestazioni di servizi, il beneficio dell'esenzione può
essere concesso mediante una procedura di rimborso dell'IVA.

Articolo 152

Gli Stati membri esentano le cessioni di oro alle banche centrali.

CAPO 9

Esenzioni delle prestazioni di servizi effettuate da intermediari

Articolo 153

Gli Stati membri esentano le prestazioni di servizi effettuate dagli
intermediari che agiscono in nome e per conto di terzi, quando
intervengono nelle operazioni di cui ai capi 6, 7 e 8 o in
operazioni effettuate fuori della Comunità.

L'esenzione di cui al primo comma non si applica alle agenzie di
viaggio quando queste forniscono, in nome e per conto del
viaggiatore, prestazioni effettuate in altri Stati membri.

CAPO 10

Esenzioni delle operazioni connesse con il traffico
internazionale di beni

S e z i on e 1

Depo s i t i d o g an a l i , d e po s i t i d i ve r s i d a qu e l l i
d o g an a l i e r e g im i a n a l o gh i

Articolo 154

Ai fini della presente sezione, per i prodotti soggetti ad accisa, si
considerano «depositi diversi da quelli doganali» i luoghi definiti
come depositi fiscali dall'articolo 4, lettera b), della direttiva 92/
12/CEE e, per i beni non soggetti ad accisa, si considerano
depositi diversi da quelli doganali i luoghi definiti tali dagli Stati
membri.

Articolo 155

Fatte salve le altre disposizioni fiscali comunitarie, gli Stati
membri, con riserva della consultazione del comitato IVA,
possono prendere misure particolari per esentare le operazioni di
cui alla presente sezione o alcune di esse, a condizione che non
mirino ad una utilizzazione o ad un consumo finali e che
l'importo dell'IVA dovuta al momento dello svincolo dai regimi o
dell'uscita dalle situazioni di cui alla presente sezione corri-
sponda all'importo dell'imposta che sarebbe stata dovuta se
ognuna di tali operazioni fosse stata soggetta ad imposta nel loro
territorio.
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Articolo 156

1. Gli Stati membri possono esentare le operazioni seguenti:

a) le cessioni di beni destinati ad essere portati in dogana e
collocati, se del caso, in custodia temporanea;

b) le cessioni di beni destinati ad essere collocati in una zona
franca o in un deposito franco;

c) le cessioni di beni destinati ad essere vincolati ad un regime
di deposito doganale o ad un regime di perfezionamento
attivo;

d) le cessioni di beni destinati ad essere ammessi nel mare
territoriale per essere incorporati nelle piattaforme di
perforazione o di sfruttamento, ai fini della loro costru-
zione, riparazione, manutenzione, trasformazione o del
loro equipaggiamento, o per collegare dette piattaforme di
perforazione o di sfruttamento al continente;

e) le cessioni di beni destinati ad essere ammessi nel mare
territoriale per il rifornimento e il vettovagliamento delle
piattaforme di perforazione o di sfruttamento.

2. I luoghi di cui al paragrafo 1 sono quelli definiti tali dalle
disposizioni doganali comunitarie in vigore.

Articolo 157

1. Gli Stati membri possono esentare le operazioni seguenti:

a) le importazioni di beni destinati ad essere vincolati ad un
regime di deposito diverso da quello doganale;

b) le cessioni di beni destinati ad essere vincolati, nel loro
territorio, ad un regime di deposito diverso da quello
doganale.

2. Gli Stati membri non possono prevedere un regime di
deposito diverso da quello doganale per i beni non soggetti ad
accisa, quando detti beni sono destinati ad essere ceduti allo
stadio del commercio al minuto.

Articolo 158

1. In deroga all'articolo 157, paragrafo 2, gli Stati membri
possono prevedere un regime di deposito diverso da quello
doganale nei casi seguenti:

a) per i beni destinati a punti di vendita in esenzione da
imposte, ai fini delle cessioni di beni destinati ad essere
trasportati nel bagaglio personale di un viaggiatore che si
reca in un territorio terzo o in un paese terzo, con un volo
o una traversata marittima, e che sono esenti a norma
dell'articolo 146, paragrafo 1, lettera b);

b) per i beni destinati a soggetti passivi ai fini delle cessioni da
questi effettuate a viaggiatori a bordo di un aereo o di una
nave, durante un volo o una traversata marittima il cui
luogo di destinazione è situato fuori della Comunità;

c) per i beni destinati a soggetti passivi ai fini delle cessioni da
questi effettuate in esenzione dall'IVA a norma dell'arti-
colo 151.

2. Quando si avvalgono della facoltà di esenzione di cui al
paragrafo 1, lettera a), gli Stati membri adottano le misure
necessarie per assicurare l'applicazione corretta e semplice di
detta esenzione e per prevenire qualsiasi evasione, elusione e
abuso.

3. Ai fini del paragrafo 1, lettera a), si intende per «punto di
vendita in esenzione da imposte» qualsiasi esercizio ubicato
nell'area di un aeroporto o di un porto e che soddisfi le
condizioni previste dalle competenti autorità pubbliche.

Articolo 159

Gli Stati membri possono esentare le prestazioni di servizi
inerenti alle cessioni di beni di cui all'articolo 156, all'articolo 157,
paragrafo 1, lettera b), e all'articolo 158.

Articolo 160

1. Gli Stati membri possono esentare le operazioni seguenti:

a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei
luoghi di cui all'articolo 156, paragrafo 1, con manteni-
mento, nel loro territorio, di una delle situazioni di cui allo
stesso paragrafo;

b) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei
luoghi di cui all'articolo 157, paragrafo 1, lettera b), e
all'articolo 158, con mantenimento, nel loro territorio, di
una delle situazioni di cui rispettivamente al paragrafo 1,
lettera b), e al paragrafo 1 di detti articoli.

2. Quando si avvalgono della facoltà di cui al paragrafo 1,
lettera a), per le operazioni effettuate in depositi doganali, gli Stati
membri adottano le misure necessarie per prevedere regimi di
deposito diversi da quello doganale che consentano l'applica-
zione del paragrafo 1, lettera b), alle stesse operazioni relative a
beni di cui all'allegato V e effettuate nei depositi diversi da quelli
doganali.

Articolo 161

Gli Stati membri possono esentare le seguenti cessioni di beni
nonché le prestazioni di servizi ad esse inerenti:

a) le cessioni di beni di cui all'articolo 30, primo comma, con
mantenimento dei regimi di ammissione temporanea in
esenzione totale dai dazi all'importazione o di transito
esterno;

b) le cessioni di beni di cui all'articolo 30, secondo comma,
con mantenimento del regime di transito comunitario
interno di cui all'articolo 276.
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Articolo 162

Quando si avvalgono della facoltà di cui alla presente sezione, gli
Stati membri adottano le misure necessarie per assicurare che gli
acquisti intracomunitari di beni destinati ad essere vincolati ad
uno dei regimi o posti in una delle situazioni di cui
all'articolo 156, all'articolo 157, paragrafo 1, lettera b), e
all'articolo 158 beneficino delle medesime disposizioni applicate
alle cessioni di beni effettuate nel loro territorio alle medesime
condizioni.

Articolo 163

Allorché lo svincolo dei beni dai regimi o dalle situazioni di cui
alla presente sezione dà luogo ad un'importazione ai sensi
dell'articolo 61, lo Stato membro di importazione adotta le
misure necessarie per evitare una duplice imposizione.

S e z i on e 2

Ope r a z i on i e s e n t i i n v i s t a d e l l ' e s po r t a z i on e
e n e l l ' amb i t o d e g l i s c amb i t r a S t a t i memb r i

Articolo 164

1. Con riserva della consultazione del comitato IVA, gli Stati
membri possono esentare le operazioni seguenti effettuate da un
soggetto passivo o ad esso destinate, entro il limite dell'importo
delle esportazioni che ha effettuato nel corso dei dodici mesi
precedenti:

a) gli acquisti intracomunitari di beni effettuati dal soggetto
passivo nonché le importazioni e le cessioni di beni
destinati al soggetto passivo che intende esportarli fuori
della Comunità, senza modifiche, o dopo trasformazione;

b) le prestazioni di servizi inerenti all'attività di esportazione
del soggetto passivo.

2. Quando si avvalgono della facoltà di esenzione di cui al
paragrafo 1, e con riserva della consultazione del comitato IVA,
gli Stati membri esentano allo stesso modo le operazioni inerenti
alle cessioni effettuate dal soggetto passivo alle condizioni di cui
all'articolo 138, entro il limite dell'importo di quelle che ha
effettuato alle stesse condizioni nel corso dei dodici mesi
precedenti.

Articolo 165

Gli Stati membri possono fissare un limite comune all'importo
delle esenzioni che concedono in virtù dell'articolo 164.

S e z i on e 3

D i s po s i z i on i c omun i a l l e s e z i on i 1 e 2

Articolo 166

La Commissione presenta, se del caso, quanto prima, al Consiglio
proposte concernenti le modalità comuni di applicazione
dell'IVA alle operazioni di cui alle sezioni 1 e 2.

TITOLO X

DETRAZIONI

CAPO 1

Origine e portata del diritto a detrazione

Articolo 167

Il diritto a detrazione sorge quando l'imposta detraibile diventa
esigibile.

Articolo 168

Nella misura in cui i beni e i servizi sono impiegati ai fini di sue
operazioni soggette ad imposta, il soggetto passivo ha il diritto,
nello Stato membro in cui effettua tali operazioni, di detrarre
dall'importo dell'imposta di cui è debitore gli importi seguenti:

a) l'IVA dovuta o assolta in tale Stato membro per i beni che
gli sono o gli saranno ceduti e per i servizi che gli sono o gli
saranno resi da un altro soggetto passivo;

b) l'IVA dovuta per le operazioni assimilate alle cessioni di
beni e alle prestazioni di servizi conformemente all'arti-
colo 18, lettera a), e all'articolo 27;

c) l'IVA dovuta per gli acquisti intracomunitari di beni
conformemente all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b),
punto i);

d) l'IVA dovuta per le operazioni assimilate agli acquisti
intracomunitari conformemente agli articoli 21 e 22;

e) l'IVA dovuta o assolta per i beni importati in tale Stato
membro.

Articolo 169

Oltre alla detrazione di cui all'articolo 168, il soggetto passivo ha
il diritto di detrarre l'IVA ivi prevista nella misura in cui i beni e i
servizi sono utilizzati ai fini delle operazioni seguenti:

a) sue operazioni relative alle attività di cui all'articolo 9,
paragrafo 1, secondo comma, effettuate fuori dello Stato
membro in cui l'imposta è dovuta o assolta, che darebbero
diritto a detrazione se fossero effettuate in tale Stato
membro;

b) sue operazioni esenti conformemente agli articoli 138, 142,
e 144, agli articoli da 146 a 149, agli articoli 151, 152, 153
e 156, all'articolo 157, paragrafo 1, lettera b), agli
articoli da 158 a 161 e all'articolo 164;

c) sue operazioni esenti conformemente all'articolo 135,
paragrafo 1, lettere da a) a f), quando il destinatario è
stabilito fuori della Comunità o quando tali operazioni
sono direttamente connesse a beni destinati a essere
esportati fuori della Comunità.
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Articolo 170

Il soggetto passivo che, ai sensi dell'articolo 1 della direttiva 79/
1072/CEE (1), dell'articolo 1 della direttiva 86/560/CEE (2) e
dell'articolo 171 della presente direttiva, non è stabilito nello
Stato membro in cui effettua acquisti di beni e servizi o
importazioni di beni gravati da IVA ha il diritto al rimborso di
tale imposta nella misura in cui i beni e i servizi sono utilizzati ai
fini delle operazioni seguenti:

a) le operazioni di cui all'articolo 169;

b) le operazioni per le quali l'imposta è dovuta unicamente
dall'acquirente o dal destinatario a norma degli articoli da
194 a 197 e dell'articolo 199.

Articolo 171

1. Il rimborso dell'IVA a favore dei soggetti passivi che non
sono stabiliti nello Stato membro in cui effettuano acquisti di
beni e servizi o importazioni di beni gravati da imposta ma che
sono stabiliti in un altro Stato membro è effettuato secondo le
modalità d'applicazione previste dalla direttiva 79/1072/CEE.

I soggetti passivi di cui all'articolo 1 della direttiva 79/1072/CEE
che hanno effettuato nello Stato membro in cui effettuano
acquisti di beni e servizi o importazioni di beni gravati da
imposta unicamente cessioni di beni o prestazioni di servizi per
le quali il destinatario di tali operazioni è stato designato come
debitore dell'imposta a norma degli articoli da 194 a 197 e
dell'articolo 199, sono anch'essi considerati, ai fini dell'applica-
zione di detta direttiva, soggetti passivi non stabiliti in tale Stato
membro.

2. Il rimborso dell'IVA a favore dei soggetti passivi che non
sono stabiliti nel territorio della Comunità, è effettuato secondo
le modalità d'applicazione stabilite dalla direttiva 86/560/CEE.

I soggetti passivi di cui all'articolo 1 della direttiva 86/560/CEE
che hanno effettuato nello Stato membro in cui effettuano
acquisti di beni e servizi o importazioni di beni gravati da
imposta unicamente cessioni di beni o prestazioni di servizi per
le quali il destinatario di tali operazioni è stato designato come
debitore dell'imposta a norma degli articoli da194 a 197 e
dell'articolo 199, sono anch'essi considerati, ai fini dell'applica-
zione di detta direttiva, soggetti passivi non stabiliti nella
Comunità.

3. Le direttive 79/1072/CEE e 86/560/CEE non si applicano
alle cessioni di beni esentate, o che possono essere esentate, a
norma dell'articolo 138 quando i beni oggetto della cessione
sono spediti o trasportati dall'acquirente o per suo conto.

Articolo 172

1. Ogni persona considerata come un soggetto passivo, in
quanto effettua a titolo occasionale una cessione di un mezzo di
trasporto nuovo alle condizioni previste all'articolo 138, para-
grafo 1 e paragrafo 2, lettera a), ha il diritto di detrarre, nello
Stato membro nel quale la cessione è effettuata, l'IVA compresa
nel prezzo d'acquisto o assolta a titolo dell'importazione o
dell'acquisto intracomunitario del mezzo di trasporto, entro il
limite o a concorrenza dell'importo dell'imposta di cui sarebbe
debitrice qualora la cessione non fosse esente.

Il diritto a detrazione sorge e può essere esercitato solamente al
momento della cessione del mezzo di trasporto nuovo.

2. Gli Stati membri fissano le modalità di applicazione del
paragrafo 1.

CAPO 2

Prorata di detrazione

Articolo 173

1. Per quanto riguarda i beni ed i servizi utilizzati da un
soggetto passivo sia per operazioni che danno diritto a
detrazione di cui agli articoli 168, 169 e 170, sia per operazioni
che non danno tale diritto, la detrazione è ammessa soltanto per
il prorata dell'IVA relativo alla prima categoria di operazioni.

Il prorata di detrazione è determinato, conformemente agli
articoli 174 e 175, per il complesso delle operazioni effettuate dal
soggetto passivo.

2. Gli Stati membri possono adottare le misure seguenti:

a) autorizzare il soggetto passivo a determinare un prorata per
ogni settore della propria attività, se vengono tenute
contabilità distinte per ciascun settore;

b) obbligare il soggetto passivo a determinare un prorata per
ogni settore della propria attività ed a tenere contabilità
distinte per ciascuno di questi settori;

c) autorizzare od obbligare il soggetto passivo ad operare la
detrazione in base all'utilizzazione della totalità o di una
parte dei beni e servizi;

d) autorizzare od obbligare il soggetto passivo ad operare la
detrazione secondo la norma di cui al paragrafo 1, primo
comma, relativamente a tutti i beni e servizi utilizzati per
tutte le operazioni ivi contemplate;

e) prevedere che non si tenga conto dell'IVA che non può
essere detratta dal soggetto passivo quando essa sia
insignificante.
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Articolo 174

1. Il prorata di detrazione risulta da una frazione che presenta i
seguenti importi:

a) al numeratore, l'importo totale del volume d'affari annuo, al
netto dell'IVA, relativo alle operazioni che danno diritto a
detrazione a norma degli articoli 168 e 169;

b) al denominatore, l'importo totale del volume d'affari annuo,
al netto dell'IVA, relativo alle operazioni che figurano al
numeratore e a quelle che non danno diritto a detrazione.

Gli Stati membri possono includere nel denominatore l'importo
delle sovvenzioni diverse da quelle direttamente connesse al
prezzo delle cessioni di beni o delle prestazioni di servizi di cui
all'articolo 73.

2. In deroga al paragrafo 1, per il calcolo del prorata di
detrazione, non si tiene conto degli importi seguenti:

a) l'importo del volume d'affari relativo alle cessioni di beni
d'investimento utilizzati dal soggetto passivo nella sua
impresa;

b) l'importo del volume d'affari relativo alle operazioni
accessorie immobiliari e finanziarie;

c) l'importo del volume d'affari relativo alle operazioni di cui
all'articolo 135, paragrafo 1, lettere da b) a g), quando si
tratta di operazioni accessorie.

3. Qualora si avvalgano della facoltà prevista all'articolo 191 di
non richiedere la rettifica per i beni di investimento, gli Stati
membri possono includere i proventi della cessione di tali beni
nel calcolo del prorata di detrazione.

Articolo 175

1. Il prorata di detrazione è determinato su base annuale, in
percentuale e viene arrotondato al massimo all'unità superiore.

2. Il prorata applicabile in via provvisoria per un anno è quello
calcolato sulla base delle operazioni dell'anno precedente. In
mancanza di tali operazioni di riferimento o qualora il loro
ammontare sia irrilevante, il prorata è valutato a titolo
provvisorio, sotto il controllo dell'amministrazione, dal soggetto
passivo in base alle sue previsioni.

Tuttavia, gli Stati membri possono mantenere le proprie
disposizioni vigenti al 1o gennaio 1979 o, per gli Stati membri
che hanno aderito alla Comunità dopo tale data, alla data della
loro adesione.

3. La fissazione del prorata definitivo, che è determinato per
ogni anno durante l'anno successivo, comporta la rettifica delle
detrazioni effettuate in base al prorata applicato in via
provvisoria.

CAPO 3

Limitazioni del diritto a detrazione

Articolo 176

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della
Commissione, stabilisce le spese che non danno diritto a
detrazione dell'IVA. In ogni caso, saranno escluse dal diritto a
detrazione le spese non aventi un carattere strettamente
professionale, quali le spese suntuarie, di divertimento o di
rappresentanza.

Fino all'entrata in vigore delle disposizioni di cui al primo
comma, gli Stati membri possono mantenere tutte le esclusioni
previste dalla loro legislazione nazionale al 1o gennaio 1979 o,
per gli Stati membri che hanno aderito alla Comunità dopo tale
data, alla data della loro adesione.

Articolo 177

Previa consultazione del comitato IVA, ogni Stato membro può,
per motivi congiunturali, escludere totalmente o in parte dal
regime delle detrazioni la totalità o parte dei beni di investimento
o altri beni.

Per mantenere condizioni di concorrenza identiche, gli Stati
membri possono, anziché rifiutare la detrazione, assoggettare
all'imposta i beni fabbricati dallo stesso soggetto passivo o
acquistati dal medesimo nella Comunità, oppure importati, in
modo che questa imposizione non superi l'ammontare dell'IVA
che graverebbe sull'acquisto di beni analoghi.

CAPO 4

Modalità di esercizio del diritto a detrazione

Articolo 178

Per poter esercitare il diritto a detrazione, il soggetto passivo deve
soddisfare le condizioni seguenti:

a) per la detrazione di cui all'articolo 168, lettera a), relativa
alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi, essere in
possesso di una fattura redatta conformemente agli articoli
da 220 a 236 e agli articoli 238, 239 e 240;

b) per la detrazione di cui all'articolo 168, lettera b), relativa
alle operazioni assimilate alle cessioni di beni e alle
prestazioni di servizi, assolvere le formalità stabilite da
ogni Stato membro;

c) per la detrazione di cui all'articolo 168, lettera c), relativa
agli acquisti intracomunitari di beni, aver riportato sulla
dichiarazione IVA prevista all'articolo 250 tutti i dati
necessari per determinare l'ammontare dell'IVA dovuta per
gli acquisti ed essere in possesso di una fattura redatta
conformemente agli articoli da 220 a 236;

d) per la detrazione di cui all'articolo 168, lettera d), relativa
alle operazioni assimilate agli acquisti intracomunitari di
beni, assolvere le formalità stabilite da ogni Stato membro;
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e) per la detrazione di cui all'articolo 168, lettera e), relativa
alle importazioni di beni, essere in possesso di un
documento comprovante l'importazione che lo indichi
quale destinatario o importatore e che menzioni l'ammon-
tare dell'IVA dovuta o ne consenta il calcolo;

f) quando è tenuto ad assolvere l'imposta quale destinatario o
acquirente in caso di applicazione degli articoli da 194 a
197 o dell'articolo 199, adempiere alle formalità fissate da
ogni Stato membro.

Articolo 179

Il soggetto passivo opera la detrazione globalmente, sottraendo
dall'importo dell'imposta dovuta per un periodo d'imposta
l'ammontare dell'IVA per la quale il diritto a detrazione è sorto,
nello stesso periodo, ed è esercitato secondo quanto previsto
all'articolo 178.

Tuttavia gli Stati membri possono obbligare i soggetti passivi che
effettuano le operazioni occasionali di cui all'articolo 12 a
esercitare il diritto a detrazione soltanto al momento della
cessione.

Articolo 180

Gli Stati membri possono autorizzare un soggetto passivo a
procedere ad una detrazione che non è stata effettuata
conformemente agli articoli 178 e 179.

Articolo 181

Gli Stati membri possono autorizzare un soggetto passivo che
non sia in possesso di una fattura redatta conformemente agli
articoli da 220 a 236 a procedere alla detrazione prevista
all'articolo 168, lettera c), per i suoi acquisti intracomunitari di
beni.

Articolo 182

Gli Stati membri determinano le condizioni e le modalità di
applicazione degli articoli 180 e 181.

Articolo 183

Qualora, per un periodo d'imposta, l'importo delle detrazioni
superi quello dell'IVA dovuta, gli Stati membri possono far
riportare l'eccedenza al periodo successivo, o procedere al
rimborso secondo modalità da essi stabilite.

Tuttavia, gli Stati membri possono rifiutare il rimborso o il
riporto se l'eccedenza è insignificante.

CAPO 5

Rettifica delle detrazioni

Articolo 184

La detrazione operata inizialmente è rettificata quando è
superiore o inferiore a quella cui il soggetto passivo ha diritto.

Articolo 185

1. La rettifica ha luogo, in particolare, quando, successivamente
alla dichiarazione dell'IVA, sono mutati gli elementi presi in
considerazione per determinare l'importo delle detrazioni, in
particolare, in caso di annullamento di acquisti o qualora si siano
ottenute riduzioni di prezzo.

2. In deroga al paragrafo 1, la rettifica non è richiesta in caso di
operazioni totalmente o parzialmente non pagate, in caso di
distruzione, perdita o furto debitamente provati o giustificati,
nonché in caso di prelievi effettuati per dare regali di scarso
valore e campioni di cui all'articolo 16.

In caso di operazioni totalmente o parzialmente non pagate e in
caso di furto gli Stati membri possono tuttavia esigere la rettifica.

Articolo 186

Gli Stati membri determinano le modalità di applicazione degli
articoli 184 e 185.

Articolo 187

1. Per quanto riguarda i beni d'investimento, la rettifica deve
essere ripartita su cinque anni, compreso l'anno in cui i beni
sono stati acquistati o fabbricati.

Tuttavia, gli Stati membri possono basare la rettifica su un
periodo di cinque anni interi a decorrere dalla prima
utilizzazione dei beni.

Per quanto riguarda i beni d'investimento immobiliari, la durata
del periodo che funge da base per il calcolo delle rettifiche può
essere prolungata sino a vent'anni.

2. Ogni anno la rettifica è effettuata solo per un quinto o,
qualora il periodo di rettifica sia stato prolungato, per la frazione
corrispondente dell'IVA che ha gravato sui beni d'investimento.

La rettifica di cui al primo comma è eseguita secondo le
variazioni del diritto a detrazione che hanno avuto luogo negli
anni successivi rispetto all'anno in cui i beni sono stati acquistati,
fabbricati o eventualmente utilizzati per la prima volta.

Articolo 188

1. In caso di cessione durante il periodo di rettifica, il bene
d'investimento è considerato come se fosse sempre stato adibito
ad un'attività economica del soggetto passivo fino alla scadenza
del periodo di rettifica.

Si presume che l'attività economica sia interamente soggetta ad
imposta quando la cessione del bene d'investimento è soggetta ad
imposta.

Si presume che l'attività economica sia interamente esente
quando la cessione del bene d'investimento è esente.

2. La rettifica prevista al paragrafo 1 è effettuata una tantum per
tutto il restante periodo di rettifica. Tuttavia quando la cessione
del bene d'investimento è esente, gli Stati membri possono non
esigere una rettifica qualora l'acquirente sia un soggetto passivo
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che utilizzi il bene d'investimento in questione soltanto per
operazioni per le quali l'IVA è detraibile.

Articolo 189

Ai fini dell'applicazione degli articoli 187 e 188, gli Stati membri
possono adottare le misure seguenti:

a) definire il concetto di beni d'investimento;

b) indicare l'ammontare di IVA che deve essere preso in
considerazione per la rettifica;

c) adottare tutte le opportune disposizioni per evitare che la
rettifica procuri un vantaggio ingiustificato;

d) consentire semplificazioni amministrative.

Articolo 190

Ai fini degli articoli 187, 188, 189 e 191, gli Stati membri
possono considerare beni d'investimento i servizi che hanno
caratteristiche analoghe a quelle normalmente attribuite ai beni
d'investimento.

Articolo 191

Qualora in uno Stato membro gli effetti pratici dell'applicazione
degli articoli 187 e 188 siano irrilevanti, tenuto conto
dell'incidenza globale dell'IVA nello Stato membro in questione
e della necessità di semplificazioni a livello amministrativo tale
Stato membro può, previa consultazione del comitato IVA,
rinunciare all'applicazione di questi articoli purché non ne
risultino distorsioni della concorrenza.

Articolo 192

Qualora un soggetto passivo passi da un regime normale di
imposizione ad un regime speciale o viceversa, gli Stati membri
possono adottare le disposizioni necessarie per evitare che il
soggetto passivo ne sia avvantaggiato o svantaggiato in modo
ingiustificato.

TITOLO XI

OBBLIGHI DEI SOGGETTI PASSIVI E DI ALCUNE PERSONE
NON SOGGETTI PASSIVI

CAPO 1

Obbligo di pagamento

S e z i on e 1

Deb i t o r i d e l l ' impo s t a ve r s o l ' E r a r i o

Articolo 193

L'IVA è dovuta dal soggetto passivo che effettua una cessione di
beni o una prestazione di servizi imponibile, eccetto che nei casi
in cui l'imposta è dovuta da una persona diversa in virtù degli
articoli da 194 a 199 e 202.

Articolo 194

1. Se la cessione di beni o la prestazione di servizi imponibile è
effettuata da un soggetto passivo non stabilito nello Stato
membro in cui è dovuta l'IVA, gli Stati membri possono
prevedere che il debitore dell'imposta sia il destinatario della
cessione di beni o della prestazione di servizi.

2. Gli Stati membri determinano le condizioni di applicazione
del paragrafo 1.

Articolo 195

L'IVA è dovuta dalle persone identificate ai fini dell'IVA nello
Stato membro in cui è dovuta l'imposta e che sono destinatarie
delle cessioni di beni alle condizioni previste dagli articoli 38 e
39, se queste sono effettuate da un soggetto passivo non stabilito
in tale Stato membro.

Articolo 196

L'IVA è dovuta dai destinatari soggetti passivi di servizi di cui
all'articolo 56, o dai destinatari, identificati ai fini dell'IVA nello
Stato membro in cui è dovuta l'imposta, di servizi di cui agli
articoli 44, 47, 50, 53, 54 e 55, se i servizi sono resi da un
soggetto passivo non stabilito in tale Stato membro.

Articolo 197

1. L'IVA è dovuta dal destinatario della cessione di beni, quando
sono soddisfatte le seguenti condizioni:

a) l'operazione imponibile è una cessione di beni effettuata
alle condizioni di cui all'articolo 141;

b) il destinatario di tale cessione di beni è un altro soggetto
passivo, oppure un ente non soggetto passivo, identificati ai
fini dell'IVA nello Stato membro dove è effettuata la
cessione;

c) la fattura emessa dal soggetto passivo non stabilito nello
Stato membro del destinatario è redatta conformemente
agli articoli da 220 a 236.

2. Qualora sia designato un rappresentante fiscale come
debitore dell'imposta in applicazione dell'articolo 204, gli Stati
membri possono prevedere una deroga al paragrafo 1 del
presente articolo.

Articolo 198

1. Se operazioni specifiche concernenti l'oro da investimento
tra un soggetto passivo operante su un mercato dell'oro
regolamentato e un altro soggetto passivo non operante su tale
mercato sono assoggettate all'imposta in virtù dell'articolo 352,
gli Stati membri designano l'acquirente come debitore dell'impo-
sta.

Se l'acquirente non operante su un mercato dell'oro regolamen-
tato è un soggetto passivo tenuto all'identificazione ai fini IVA
nello Stato membro in cui è dovuta l'imposta unicamente per le
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operazioni di cui all'articolo 352, il venditore adempie agli
obblighi fiscali in nome dell'acquirente conformemente alle
disposizioni di detto Stato membro.

2. Quando una cessione di materiale d'oro o di prodotti
semilavorati di purezza pari o superiore a 325 millesimi o una
cessione di oro da investimento quale definito all'articolo 344,
paragrafo 1, è effettuata da un soggetto passivo che ha esercitato
una delle opzioni di cui agli articoli 348, 349 e 350, gli Stati
membri possono designare l'acquirente come debitore dell'impo-
sta.

3. Gli Stati membri stabiliscono le modalità e le condizioni di
applicazione dei paragrafi 1 e 2.

Articolo 199

1. Gli Stati membri possono stabilire che il debitore dell’impo-
sta sia il soggetto passivo nei cui confronti sono effettuate le
seguenti operazioni:

a) prestazioni di servizi di costruzione, inclusi i servizi di
riparazione, pulizia, manutenzione, modifica e demolizione
relative a beni immobili nonché la consegna di lavori
immobiliari, considerata cessione di beni ai sensi dell'arti-
colo 14, paragrafo 3;

b) messa a disposizione di personale per l’esecuzione delle
attività di cui alla lettera a);

c) cessioni di beni immobili, di cui all’articolo 135, para-
grafo 1, lettere j) e k), qualora il cedente abbia optato per
l’imposizione dell'operazione ai sensi dell'articolo 137;

d) cessioni di materiali di recupero, di materiali di recupero
non riutilizzabili in quanto tali, di materiali di scarto
industriali e non industriali, di materiali di scarto riciclabili,
di materiali di scarto parzialmente lavorati, di avanzi e
determinate cessioni di beni e prestazioni di servizi
figuranti nell’allegato VI;

e) cessioni di beni dati in garanzia da un soggetto passivo ad
un altro soggetto passivo in esecuzione di questa garanzia;

f) cessioni di beni successive alla cessione del diritto di riserva
di proprietà ad un cessionario che esercita tale diritto;

g) cessione di beni immobili in una vendita giudiziale al
pubblico incanto da parte di un debitore giudiziario.

2. Quando applicano l'opzione di cui al paragrafo 1, gli Stati
membri possono definire le cessioni di beni e le prestazioni di
servizi contemplate e le categorie di prestatori, cedenti, acquirenti
o destinatari cui tali misure possono applicarsi.

3. Ai fini del paragrafo 1, gli Stati membri possono adottare le
seguenti misure:

a) esigere che il soggetto passivo che esercita altresì attività o
effettua operazioni non considerate cessioni di beni o
prestazioni di servizi imponibili ai sensi dell'articolo 2, sia
considerato soggetto passivo per le operazioni di cui al
paragrafo 1 del presente articolo effettuate nei suoi
confronti;

b) esigere che un ente di diritto pubblico che non è soggetto
passivo sia considerato soggetto passivo per le operazioni di
cui al paragrafo 1, lettere e), f) e g) effettuate nei suoi
confronti.

4. Gli Stati membri informano il comitato IVA in merito
all'introduzione delle misure nazionali adottate in applicazione
delle disposizioni del paragrafo 1 nella misura in cui non si tratti
di misure autorizzate dal Consiglio prima del 13 agosto 2006 a
norma dell'articolo 27, paragrafi da 1 a 4, della direttiva 77/388/
CEE e mantenute ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo.

Articolo 200

L'IVA è dovuta dalla persona che effettua un acquisto
intracomunitario di beni imponibile.

Articolo 201

All'importazione l'IVA è dovuta dalla o dalle persone designate o
riconosciute come debitrici dallo Stato membro d'importazione.

Articolo 202

L'IVA è dovuta dalla persona che svincola i beni dai regimi o dalle
situazioni elencati agli articoli 156, 157, 158, 160 e 161.

Articolo 203

L'IVA è dovuta da chiunque indichi tale imposta in una fattura.

Articolo 204

1. Se, in applicazione degli articoli da 193 a 197 e degli
articoli 199 e 200, il debitore dell'imposta è un soggetto passivo
non stabilito nello Stato membro in cui è dovuta l'IVA, gli Stati
membri possono consentirgli di designare un rappresentante
fiscale come debitore dell'imposta..

Inoltre, se l'operazione imponibile è effettuata da un
soggetto passivo non stabilito nello Stato membro in cui è
dovuta l'IVA e non esiste, con il paese della sede o in cui
tale soggetto passivo è stabilito, alcuno strumento giuridico che
disciplini la reciproca assistenza analogamente a quanto
previsto dalla direttiva 76/308/CEE (1) e dal regolamento (CE)
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n. 1798/2003 (1), gli Stati membri possono adottare disposizioni
che stabiliscano che il debitore dell'imposta sia un rappresentante
fiscale designato dal soggetto passivo non stabilito.

Tuttavia, gli Stati membri non possono applicare l'opzione di cui
al secondo comma al soggetto passivo non stabilito nella
Comunità quale definito all'articolo 358, punto 1), che ha optato
per il regime speciale dei servizi forniti per via elettronica.

2. L'opzione prevista al paragrafo 1, primo comma, è soggetta
alle condizioni e modalità stabilite da ogni Stato membro.

Articolo 205

Nelle situazioni di cui agli articoli da 193 a 200 e agli
articoli 202, 203 e 204, gli Stati membri possono stabilire che
una persona diversa dal debitore dell'imposta sia responsabile in
solido per l'assolvimento dell'IVA.

S e z i on e 2

Moda l i t à d i p a g amen to

Articolo 206

Ogni soggetto passivo che è debitore dell'imposta deve pagare
l'importo netto dell'IVA al momento della presentazione della
dichiarazione IVA prevista all'articolo 250. Gli Stati membri
possono tuttavia stabilire un'altra scadenza per il pagamento di
questo importo o riscuotere acconti provvisori.

Articolo 207

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le
persone che, a norma degli articoli da 194 a 197 e degli
articoli 199 e 204, sono considerate debitori dell'imposta in
luogo del soggetto passivo non stabilito nel loro rispettivo
territorio assolvano gli obblighi di pagamento di cui alla presente
sezione.

Gli Stati membri adottano inoltre le misure necessarie affinché le
persone che, a norma dell'articolo 205, sono considerate
responsabili in solido dell'assolvimento dell'IVA, adempiano detti
obblighi di pagamento.

Articolo 208

Se designano come debitore dell'imposta l'acquirente di oro da
investimento in virtù dell'articolo 198, paragrafo 1 o se, nel caso
di materiale d'oro, prodotti semilavorati o oro da investimento
quale definito all'articolo 344, paragrafo 1, si avvalgono della
facoltà prevista all'articolo 198, paragrafo 2 di designare
l'acquirente come debitore dell'imposta, gli Stati membri
adottano i provvedimenti necessari affinché tale persona adempia
gli obblighi di pagamento di cui alla presente sezione.

Articolo 209

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per far sì che gli
enti che non sono soggetti passivi e sono debitori dell'imposta

dovuta a titolo di acquisti intracomunitari di beni contemplati
dall'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), punto i), assolvano gli
obblighi di pagamento di cui alla presente sezione.

Articolo 210

Gli Stati membri adottano le modalità di pagamento dell'imposta
dovuta a titolo di acquisti intracomunitari di mezzi di trasporto
nuovi di cui all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), punto ii),
nonché a titolo di acquisti intracomunitari di prodotti soggetti ad
accisa di cui all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), punto iii).

Articolo 211

Gli Stati membri stabiliscono le modalità di pagamento
dell'imposta dovuta a titolo di importazioni di beni.

In particolare, gli Stati membri possono stabilire che l'IVA dovuta
per l'importazione di beni effettuata dai soggetti passivi o dai
debitori d'imposta o da talune categorie degli stessi non sia
pagata al momento dell'importazione, a condizione che venga
indicata come tale nella dichiarazione IVA redatta conforme-
mente all'articolo 250.

Articolo 212

Gli Stati membri possono esentare i soggetti passivi dal
pagamento dell'IVA dovuta qualora il suo importo sia insigni-
ficante.

CAPO 2

Identificazione

Articolo 213

1. Il soggetto passivo deve dichiarare l'inizio, la variazione e la
cessazione della propria attività in qualità di soggetto passivo.

Gli Stati membri autorizzano, e possono esigere, che la
dichiarazione sia effettuata, alle condizioni da essi definite, per
via elettronica.

2. Salvo il disposto del paragrafo 1, primo comma, ogni
soggetto passivo, o ente non soggetto passivo, che effettua
acquisti intracomunitari di beni non soggetti all'IVA in virtù
dell'articolo 3, paragrafo 1, deve dichiarare che effettua tali
acquisti quando non sono più soddisfatte le condizioni in
presenza delle quali essi non sono soggetti all'imposta previste da
tale articolo.

Articolo 214

1. Gli Stati membri prendono i provvedimenti necessari
affinché siano identificate tramite un numero individuale le
persone seguenti:

a) ogni soggetto passivo, fatta eccezione per quelli di cui
all'articolo 9, paragrafo 2, che effettua nel loro rispettivo
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territorio cessioni di beni o prestazioni di servizi che gli
diano diritto a detrazione, diverse dalle cessioni di beni o
prestazioni di servizi per le quali l'IVA è dovuta unicamente
dal destinatario a norma degli articoli da 194 a 197 e 199;

b) ogni soggetto passivo, o ente non soggetto passivo, che
effettua acquisti intracomunitari di beni soggetti all'IVA a
norma dell'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), o che ha
esercitato l'opzione prevista all'articolo 3, paragrafo 3, per
l'assoggettamento all'IVA dei suoi acquisti intracomunitari;

c) ogni soggetto passivo che effettua nel loro rispettivo
territorio acquisti intracomunitari di beni ai fini di proprie
operazioni relative alle attività di cui all'articolo 9,
paragrafo 1, secondo comma, ed effettuate fuori di tale
territorio.

2. Gli Stati membri possono non identificare determinati
soggetti passivi che effettuano operazioni a titolo occasionale ai
sensi dell'articolo 12.

Articolo 215

Il numero individuale d'identificazione IVA comporta un prefisso
conforme al codice ISO–3166 alfa 2, che consente d'identificare
lo Stato membro da cui è stato attribuito.

Tuttavia la Grecia è autorizzata a utilizzare il prefisso «EL».

Articolo 216

Gli Stati membri prendono i provvedimenti necessari affinché il
loro sistema d'identificazione permetta di distinguere i soggetti
passivi contemplati all'articolo 214, garantendo così la corretta
applicazione del regime transitorio di imposizione delle
operazioni intracomunitarie di cui all'articolo 402.

CAPO 3

Fatturazione

S e z i on e 1

De f i n i z i on e

Articolo 217

Ai fini del presente capo, per «trasmissione o messa a
disposizione per via elettronica», si intende la trasmissione o la
messa a disposizione del destinatario di dati mediante attrezza-
ture elettroniche di trattamento (inclusa la compressione
numerica) e di memorizzazione, e utilizzando fili, radio, mezzi
ottici o altri mezzi elettromagnetici.

S e z i on e 2

Noz i on e d i f a t t u r a

Articolo 218

Ai fini della presente direttiva gli Stati membri accettano come
fattura ogni documento o messaggio cartaceo o elettronico che
soddisfa le condizioni stabilite dal presente capo.

Articolo 219

Sono assimilati a una fattura tutti i documenti o messaggi che
modificano e fanno riferimento in modo specifico e inequivo-
cabile alla fattura iniziale.

S e z i on e 3

Em i s s i o n e d e l l e f a t t u r e

Articolo 220

Ogni soggetto passivo assicura che sia emessa, da lui stesso,
dall'acquirente o dal destinatario o, in suo nome e per suo conto,
da un terzo, una fattura nei casi seguenti:

1) per le cessioni di beni o le prestazioni di servizi che effettua
nei confronti di un altro soggetto passivo o di un ente non
soggetto passivo;

2) per le cessioni di beni di cui all'articolo 33;

3) per le cessioni di beni effettuate alle condizioni previste
dall'articolo 138;

4) per gli acconti che gli sono corrisposti prima che sia
effettuata una delle cessioni di beni di cui ai punti 1), 2) e 3);

5) per gli acconti che gli sono corrisposti da un altro soggetto
passivo, oppure da un ente non soggetto passivo, prima che
sia ultimata la prestazione di servizi.

Articolo 221

1. Gli Stati membri possono imporre ai soggetti passivi
l'obbligo di emettere una fattura per le cessioni di beni o le
prestazioni di servizi diverse da quelle di cui all'articolo 220,
effettuate nel loro territorio.

Gli Stati membri possono imporre per le fatture di cui al primo
comma meno obblighi rispetto a quelli elencati agli articoli 226,
230, 233, 244 e 246.

2. Gli Stati membri possono dispensare i soggetti passivi
dall'obbligo previsto all'articolo 220 di emettere una fattura per
le cessioni di beni o le prestazioni di servizi che essi effettuano
nel loro territorio e che beneficiano di una esenzione in forza
degli articoli 110 e 111, dell'articolo 125, paragrafo 1, dell'arti-
colo 127, dell'articolo 128, paragrafo 1, degli articoli 132, 135,
136, 371, 375, 376 e 377, dell'articolo 378, paragrafo 2,
dell'articolo 379, paragrafo 2 e degli articoli da 380 a 390, con o
senza diritto a detrazione dell'IVA pagata nella fase precedente.

Articolo 222

Gli Stati membri possono imporre ai soggetti passivi che
effettuano cessioni di beni o prestazioni di servizi nel loro
territorio un termine per l'emissione delle fatture.
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Articolo 223

Alle condizioni stabilite dagli Stati membri nel cui territorio sono
effettuate le cessioni di beni o le prestazioni di servizi può essere
compilata una fattura periodica per diverse cessioni di beni o
prestazioni di servizi distinte.

Articolo 224

1. La compilazione di fatture da parte dell'acquirente o del
destinatario per le cessioni di beni o le prestazioni di servizi
effettuate nei suoi confronti da un soggetto passivo è autorizzata
previo consenso delle parti e purché ogni fattura sia oggetto di
un'accettazione da parte del soggetto passivo che effettua la
cessione di beni o la prestazione di servizi.

2. Gli Stati membri nel cui territorio sono effettuate le cessioni
di beni o le prestazioni di servizi determinano le condizioni e
modalità del consenso preliminare e dell'accettazione tra il
soggetto passivo e l'acquirente o il destinatario.

3. Gli Stati membri possono imporre ai soggetti passivi che
effettuano cessioni di beni o prestazioni di servizi nel loro
territorio altre condizioni per l'emissione di fatture da parte
dell'acquirente o del destinatario. Essi possono in particolare
esigere che tali fatture siano emesse in nome e per conto del
soggetto passivo.

Le condizioni di cui al primo comma devono comunque essere
identiche qualunque sia il luogo di stabilimento dell'acquirente o
del destinatario.

Articolo 225

Gli Stati membri possono imporre ai soggetti passivi che
effettuano cessioni di beni o prestazioni di servizi nel loro
territorio condizioni specifiche nel caso in cui il terzo o
l'acquirente o il destinatario, che emette le fatture, sia stabilito in
un paese con il quale non esiste alcuno strumento giuridico che
disciplini la reciproca assistenza analogamente a quanto previsto
dalla direttiva 76/308/CEE e dal regolamento (CE) n. 1798/2003.

S e z i on e 4

Con t enu t o d e l l e f a t t u r e

Articolo 226

Salvo le disposizioni speciali previste dalla presente direttiva,
nelle fatture emesse a norma degli articoli 220 e 221 sono
obbligatorie ai fini dell'IVA soltanto le indicazioni seguenti:

1) la data di emissione della fattura;

2) un numero sequenziale, con una o più serie, che identifichi
la fattura in modo unico;

3) il numero di identificazione IVA, di cui all'articolo 214, con
il quale il soggetto passivo ha effettuato la cessione di beni o
la prestazione di servizi;

4) il numero d'identificazione IVA dell'acquirente o del
destinatario, di cui all'articolo 214, con il quale ha ricevuto

una cessione di beni o una prestazione di servizi per la
quale è debitore dell'imposta o una cessione di beni di cui
all'articolo 138;

5) il nome e l'indirizzo completo del soggetto passivo e
dell'acquirente o del destinatario;

6) la quantità e la natura dei beni ceduti o l'entità e la natura
dei servizi resi;

7) la data in cui è effettuata o ultimata la cessione di beni o la
prestazione di servizi o la data in cui è corrisposto l'acconto
di cui all'articolo 220, punti 4) e 5), sempreché tale data sia
determinata e diversa dalla data di emissione della fattura;

8) la base imponibile per ciascuna aliquota o esenzione, il
prezzo unitario al netto dell'IVA, nonché gli eventuali
sconti, riduzioni o ristorni se non sono compresi nel
prezzo unitario;

9) l'aliquota IVA applicata;

10) l'importo dell'IVA da pagare, tranne in caso di applicazione
di un regime speciale per il quale la presente direttiva
escluda tale indicazione;

11) in caso di esenzione o quando l'acquirente o il destinatario
è debitore dell'imposta, il riferimento alla disposizione
applicabile della presente direttiva o alla disposizione
nazionale corrispondente o ad altre informazioni che
indichino che la cessione di beni o la prestazione di servizi
è esente o soggetta alla procedura dell'inversione contabile;

12) in caso di cessione di mezzi di trasporto nuovi effettuata
alle condizioni di cui all'articolo 138, paragrafo 1, e
paragrafo 2, lettera a), i dati elencati all'articolo 2,
paragrafo 2, lettera b);

13) in caso di applicazione del regime speciale delle agenzie di
viaggio, il riferimento all'articolo 306, o alle corrispondenti
disposizioni nazionali, o ad altre informazioni che
indichino che è stato applicato tale regime;

14) in caso di applicazione di uno dei regimi speciali applicabili
ai beni d'occasione e agli oggetti d'arte, d'antiquariato o da
collezione, il riferimento all'articolo 313, all'articolo 326 o
all'articolo 333, o alle corrispondenti disposizioni nazio-
nali, o ad altre informazioni che indichino che è stato
applicato uno di tali regimi;

15) se il debitore dell'imposta è un rappresentante fiscale ai
sensi dell'articolo 204, il numero d'identificazione IVA del
rappresentante fiscale, di cui all'articolo 214, corredato del
nome e dell'indirizzo completo.

Articolo 227

Gli Stati membri possono richiedere ai soggetti passivi stabiliti
nel loro territorio e che ivi effettuano cessioni di beni o
prestazioni di servizi di indicare il numero d'identificazione IVA
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dell'acquirente o del destinatario di cui all'articolo 214, in casi
diversi da quelli di cui all'articolo 226, punto 4).

Articolo 228

Gli Stati membri nel cui territorio sono effettuate le cessioni di
beni o le prestazioni di servizi possono esonerare da alcune delle
indicazioni obbligatorie i documenti o messaggi assimilati a una
fattura di cui all'articolo 219.

Articolo 229

Gli Stati membri non impongono che le fatture siano firmate.

Articolo 230

Gli importi figuranti sulla fattura possono essere espressi in
qualsiasi moneta, purché l'importo dell'IVA da pagare sia
espresso nella moneta nazionale dello Stato membro in cui è
situato il luogo della cessione di beni o della prestazione di
servizi utilizzando il meccanismo di conversione di cui
all'articolo 91.

Articolo 231

A fini di controllo, gli Stati membri possono esigere una
traduzione nelle lingue nazionali delle fatture relative a cessioni
di beni o a prestazioni di servizi effettuate nel loro territorio
nonché di quelle ricevute dai soggetti passivi stabiliti sul loro
territorio.

S e z i on e 5

Tr a sm i s s i o n e d e l l e f a t t u r e p e r v i a
e l e t t r on i c a

Articolo 232

Le fatture emesse a norma della sezione 2 possono essere
trasmesse su carta oppure, previo accordo del destinatario,
possono essere trasmesse o messe a disposizione per via
elettronica.

Articolo 233

1. Le fatture trasmesse o messe a disposizione per via
elettronica sono accettate dagli Stati membri a condizione che
l'autenticità della loro origine e l'integrità del loro contenuto
siano garantite mediante uno dei metodi seguenti:

a) una firma elettronica avanzata ai sensi dell'articolo 2,
punto 2), della direttiva 1999/93/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 13 dicembre 1999, relativa ad
un quadro comunitario per le firme elettroniche (1);

b) la trasmissione elettronica di dati (EDI) quale definita
all'articolo 2 della raccomandazione 1994/820/CE della
Commissione del 19 ottobre 1994, relativa agli aspetti
giuridici della trasmissione elettronica di dati (2) qualora

l'accordo per questa trasmissione preveda l'uso di procedure
che garantiscano l'autenticità dell'origine e l'integrità dei
dati.

Le fatture possono tuttavia essere trasmesse o messe a
disposizione per via elettronica secondo altri metodi, previo
accordo dello o degli Stati membri interessati.

2. Ai fini del paragrafo 1, primo comma, lettera a) gli Stati
membri possono inoltre esigere che la firma elettronica avanzata
sia basata su un certificato qualificato e sia creata mediante un
dispositivo per la creazione di una firma sicura ai sensi
dell'articolo 2, punti 6) e 10), della direttiva 1999/93/CE.

3. Ai fini del paragrafo 1, primo comma, lettera b) gli Stati
membri possono inoltre, salvo le condizioni da essi stabilite,
richiedere la trasmissione di un documento riassuntivo supple-
mentare cartaceo.

Articolo 234

Gli Stati membri non possono imporre ai soggetti passivi che
effettuano cessioni di beni o prestazioni di servizi nel loro
territorio altri obblighi o formalità relativi all'uso di un sistema di
trasmissione o messa a disposizione delle fatture per via
elettronica.

Articolo 235

Gli Stati membri possono stabilire condizioni specifiche per
l'emissione per via elettronica di fatture relative a cessioni di beni
o a prestazioni di servizi effettuate nel loro territorio, a partire da
un paese con il quale non esiste alcuno strumento giuridico che
disciplini la reciproca assistenza analogamente a quanto previsto
dalla direttiva 76/308/CEE e dal regolamento (CE) n. 1798/2003.

Articolo 236

In caso di lotti comprendenti una pluralità di fatture trasmesse
allo stesso destinatario o messe a sua disposizione, per via
elettronica, le indicazioni comuni alle diverse fatture possono
essere menzionate una sola volta, nella misura in cui, per ogni
fattura, la totalità delle informazioni sia accessibile.

Articolo 237

La Commissione presenta, entro e non oltre il 31 dicembre
2008, una relazione corredata, se del caso, di una proposta di
modifica delle condizioni per la fatturazione elettronica, per
tener conto degli eventuali sviluppi tecnologici in questo campo.
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S e z i on e 6

M i s u r e d i s emp l i f i c a z i on e

Articolo 238

1. Previa consultazione del comitato IVA e alle condizioni da
essi stabilite, gli Stati membri possono prevedere che sulle fatture
relative a cessioni di beni o a prestazioni di servizi effettuate nel
loro territorio non debbano figurare alcuni degli elementi di cui
agli articoli 226 e 230, fatte salve le opzioni che gli Stati membri
possono esercitare in virtù degli articoli 227, 228 e 231, nei
seguenti casi:

a) quando l'importo della fattura è esiguo;

b) quando le pratiche commerciali o amministrative del
settore di attività interessato o le condizioni tecniche di
emissione delle suddette fatture rendono difficile il rispetto
di tutti gli obblighi di cui agli articoli 226 e 230.

2. Le fatture devono, in ogni caso, contenere i seguenti
elementi:

a) la data di emissione della fattura;

b) l'identificazione del soggetto passivo;

c) l'identificazione del tipo di beni ceduti o dei servizi resi;

d) l'importo dell'IVA da pagare o i dati che permettono di
calcolarla.

3. La semplificazione prevista al paragrafo 1 non può essere
applicata alle operazioni di cui agli articoli 20, 21, 22, 33, 36,
138 e 141.

Articolo 239

Qualora gli Stati membri si avvalgano della facoltà prevista
all'articolo 272, paragrafo 1, primo comma, lettera b), di non
attribuire un numero di identificazione IVA ai soggetti passivi che
non effettuano alcuna delle operazioni indicate agli articoli 20,
21, 22, 33, 36, 138 e 141, occorre sostituire sulla fattura, se non
è stato attribuito, il numero d'identificazione del fornitore e
dell'acquirente o destinatario con un altro numero, detto numero
di registrazione fiscale, quale definito dagli Stati membri
interessati.

Articolo 240

Gli Stati membri che si avvalgono della facoltà prevista
all'articolo 272, paragrafo 1, primo comma, lettera b), possono,
se il numero d'identificazione IVA è stato attribuito al soggetto
passivo, prevedere, inoltre, che figurino sulla fattura gli elementi
seguenti:

1) per le prestazioni di servizi di cui agli articoli 44, 47, 50, 53,
54 e 55 e per le cessioni di beni di cui agli articoli 138 e

141, il numero d'identificazione IVA e il numero di
registrazione fiscale del fornitore;

2) per le altre cessioni di beni e prestazioni di servizi, soltanto
il numero di registrazione fiscale del fornitore o il numero
d'identificazione IVA.

CAPO 4

Contabilità

S e z i on e 1

De f i n i z i on e

Articolo 241

Ai fini del presente capo, per archiviazione di una fattura «per via
elettronica» si intende l'archiviazione di dati effettuata mediante
attrezzature elettroniche di trattamento (inclusa la compressione
numerica) e di memorizzazione, e utilizzando fili, radio, mezzi
ottici o altri mezzi elettromagnetici.

S e z i on e 2

Obb l i g h i g e n e r a l i

Articolo 242

Ogni soggetto passivo deve tenere una contabilità che sia
sufficientemente dettagliata per consentire l'applicazione dell'IVA
e il suo controllo da parte dell'amministrazione fiscale.

Articolo 243

1. Ogni soggetto passivo deve tenere un registro dei beni
spediti o trasportati da lui stesso o per suo conto fuori dal
territorio dello Stato membro di partenza, ma nella Comunità, ai
fini di operazioni consistenti in lavori riguardanti tali beni o nella
loro utilizzazione temporanea, di cui all'articolo 17, paragrafo 2,
lettere f), g) e h).

2. Ogni soggetto passivo deve tenere una contabilità sufficien-
temente dettagliata per consentire di identificare i beni che gli
sono stati spediti a partire da un altro Stato membro, da un
soggetto passivo identificato ai fini dell'IVA in tale altro Stato
membro o per suo conto, e che costituiscono oggetto di una
prestazione di servizi consistenti in perizie o lavori relativi a tali
beni, di cui all'articolo 52, lettera c).

S e z i on e 3

Obb l i g h i s p e c i f i c i r e l a t i v i a l l ' a r c h i v i a z i on e
d e l l e f a t t u r e

Articolo 244

Ogni soggetto passivo deve provvedere all'archiviazione di copie
delle fatture emesse da lui stesso, dall'acquirente o dal
destinatario, oppure in suo nome e per suo conto, da un terzo,
nonché delle fatture che ha ricevuto.
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Articolo 245

1. Ai fini della presente direttiva, il soggetto passivo può
stabilire il luogo di archiviazione di ogni fattura, a condizione di
mettere senza indugio a disposizione delle autorità competenti,
ad ogni loro eventuale domanda, tutte le fatture o informazioni
archiviate conformemente all'articolo 244.

2. Gli Stati membri possono esigere dal soggetto passivo
stabilito nel loro territorio la comunicazione del luogo di
archiviazione quando esso si trovi fuori del loro territorio.

Gli Stati membri possono inoltre esigere dal soggetto passivo
stabilito nel loro territorio l'archiviazione nello stesso territorio
delle fatture emesse da lui stesso, dall'acquirente o dal
destinatario, oppure in suo nome e per suo conto, da un terzo,
nonché di tutte le fatture che ha ricevuto, laddove l'archiviazione
non sia effettuata tramite un mezzo elettronico che garantisca un
accesso completo e in linea ai dati in questione.

Articolo 246

L'autenticità dell'origine delle fatture archiviate e l'integrità del
loro contenuto, nonché la loro leggibilità, devono essere
garantite durante tutto il periodo di archiviazione.

Per le fatture di cui all'articolo 233, paragrafo 1, secondo comma,
i dati che esse contengono non possono essere modificati e
devono rimanere leggibili durante il suddetto periodo.

Articolo 247

1. Ciascuno Stato membro stabilisce il periodo per il quale i
soggetti passivi devono provvedere all'archiviazione delle fatture
relative a cessioni di beni o prestazioni di servizi effettuate nel
suo territorio, nonché di quelle ricevute dai soggetti passivi
stabiliti nel suo territorio.

2. Per garantire il rispetto delle condizioni di cui all'arti-
colo 246, lo Stato membro di cui al paragrafo 1 può esigere che
le fatture siano archiviate nella forma originale, cartacea o
elettronica, in cui sono state trasmesse o messe a disposizione.
Qualora le fatture siano archiviate per via elettronica, esso può
esigere altresì l'archiviazione dei dati che garantiscono l'autenti-
cità dell'origine e l'integrità del contenuto di ciascuna fattura di
cui agli articoli 246, primo comma.

3. Lo Stato membro di cui al paragrafo 1 può imporre
condizioni specifiche che vietano o limitano l'archiviazione delle
fatture in un paese con il quale non esiste alcuno strumento
giuridico che disciplini la reciproca assistenza analogamente a
quanto previsto dalla direttiva 76/308/CEE e dal regolamento
(CE) n. 1798/2003, nonché il diritto di accesso per via
elettronica, di scarico e di utilizzazione di cui all'articolo 249.

Articolo 248

Gli Stati membri possono prevedere, alle condizioni da essi
fissate, l'obbligo di archiviare le fatture ricevute da persone non
soggetti passivi.

S e z i on e 4

D i r i t t o d i a c c e s s o a l l e f a t t u r e a r c h i v i a t e p e r
v i a e l e t t r on i c a i n un a l t r o S t a t o membro

Articolo 249

Qualora un soggetto passivo archivi le fatture da esso emesse o
ricevute tramite un mezzo elettronico che garantisca un accesso
in linea ai dati e il luogo di archiviazione sia situato in uno Stato
membro diverso da quello in cui è stabilito, le autorità
competenti dello Stato membro in cui è stabilito hanno, ai fini
della presente direttiva, il diritto di accedere a tali fatture per via
elettronica, di scaricarle e di utilizzarle, nei limiti fissati dalla
normativa dello Stato membro in cui il soggetto passivo è
stabilito e nella misura in cui ciò sia loro necessario a fini di
controllo.

CAPO 5

Dichiarazioni

Articolo 250

1. Ogni soggetto passivo deve presentare una dichiarazione
IVA in cui figurino tutti i dati necessari per determinare l'importo
dell'imposta esigibile e quello delle detrazioni da operare,
compresi, nella misura in cui sia necessario per la determina-
zione della base imponibile, l'importo complessivo delle
operazioni relative a tale imposta e a tali detrazioni, nonché
l'importo delle operazioni esenti.

2. Gli Stati membri autorizzano, e possono esigere, che la
dichiarazione di cui al paragrafo 1 sia presentata, alle condizioni
da essi fissate, per via elettronica.

Articolo 251

Oltre ai dati di cui all'articolo 250, nella dichiarazione IVA
relativa a un dato periodo d'imposta devono figurare le
informazioni seguenti:

a) l'importo totale, al netto dell'IVA, delle cessioni di beni di
cui all'articolo 138 e a titolo delle quali l'imposta è diventata
esigibile nel corso di tale periodo d'imposta;

b) l'importo totale, al netto dell'IVA, delle cessioni di beni di
cui agli articoli 33 e 36, effettuate nel territorio di un altro
Stato membro e a titolo delle quali l'imposta è diventata
esigibile nel corso di tale periodo d'imposta, allorché il
luogo di partenza della spedizione o del trasporto dei beni è
situato nello Stato membro in cui deve essere presentata la
dichiarazione;

c) l'importo totale, al netto dell'IVA, degli acquisti intracomu-
nitari di beni nonché delle operazioni assimilate di cui agli
articoli 21 e 22, effettuati nello Stato membro in cui deve
essere presentata la dichiarazione e a titolo dei quali
l'imposta è divenuta esigibile nel corso di tale periodo
d'imposta;

d) l'importo totale, al netto dell'IVA, delle cessioni di beni di
cui agli articoli 33 e 36, effettuate nello Stato membro in
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cui deve essere presentata la dichiarazione e a titolo delle
quali l'imposta è divenuta esigibile nel corso di tale periodo
d'imposta, allorché il luogo di partenza della spedizione o
del trasporto dei beni è situato nel territorio di un altro
Stato membro;

e) l'importo totale, al netto dell'IVA, delle cessioni di beni
effettuate nello Stato membro in cui deve essere presentata
la dichiarazione per le quali il soggetto passivo è stato
designato quale debitore dell'imposta, in conformità
dell'articolo 197 ed a titolo delle quali l'imposta è divenuta
esigibile nel corso di tale periodo d'imposta.

Articolo 252

1. La dichiarazione IVA deve essere presentata entro un termine
che è stabilito dagli Stati membri. Tale termine non può superare
di oltre due mesi la scadenza di ogni periodo d'imposta.

2. Gli Stati membri fissano la durata del periodo d'imposta ad
un mese, due mesi ovvero tre mesi.

Tuttavia, gli Stati membri possono stabilire una durata diversa,
comunque non superiore ad un anno.

Articolo 253

La Svezia può applicare alle piccole e medie imprese una
procedura semplificata che preveda la presentazione della
dichiarazione IVA tre mesi dopo la scadenza del periodo annuale
di imposizione diretta per i soggetti passivi che effettuano
soltanto operazioni imponibili a livello nazionale.

Articolo 254

Per le cessioni di mezzi di trasporto nuovi effettuate alle
condizioni previste all'articolo 138, paragrafo 2, lettera a), da un
soggetto passivo identificato ai fini dell'IVA nei confronti di un
acquirente non identificato ai fini dell'IVA, o da un soggetto
passivo di cui all'articolo 9, paragrafo 2, gli Stati membri
adottano le misure necessarie affinché il venditore comunichi
tutte le informazioni necessarie per consentire l'applicazione
dell'IVA e il suo controllo da parte dell'amministrazione.

Articolo 255

Se designano come debitore dell'imposta l'acquirente di oro da
investimento in virtù dell'articolo 198, paragrafo 1 o se, nel caso
di materiale d'oro, prodotti semilavorati o oro da investimento
quale definito all'articolo 344, paragrafo 1, si avvalgono della
facoltà prevista all'articolo 198, paragrafo 2 di designare come
debitore dell'imposta l'acquirente, gli Stati membri adottano i
provvedimenti necessari affinché tale persona adempia gli
obblighi di dichiarazione di cui al presente capo.

Articolo 256

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le
persone che, a norma degli articoli da 194 a 197 e
dell'articolo 204, sono considerate debitrici dell'imposta in
luogo di un soggetto passivo non stabilito nel loro territorio
assolvano gli obblighi di dichiarazione di cui al presente capo.

Articolo 257

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché gli enti
non soggetti passivi, debitori dell'imposta dovuta a titolo di
acquisti intracomunitari di beni contemplati all'articolo 2,
paragrafo 1, lettera b), punto i), assolvano gli obblighi di
dichiarazione di cui al presente capo.

Articolo 258

Gli Stati membri stabiliscono le modalità di dichiarazione per
quanto riguarda gli acquisti intracomunitari di mezzi di trasporto
nuovi di cui all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), punto ii),
nonché per quanto riguarda gli acquisti intracomunitari di
prodotti soggetti ad accisa di cui all'articolo 2, paragrafo 1,
lettera b), punto iii).

Articolo 259

Gli Stati membri possono chiedere alle persone che effettuano
acquisti intracomunitari di mezzi di trasporto nuovi di cui
all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), punto ii), di fornire, al
momento della presentazione della dichiarazione IVA, tutte le
informazioni necessarie all'applicazione dell'IVA e al suo
controllo da parte dell'amministrazione.

Articolo 260

Gli Stati membri adottano le modalità di dichiarazione per
quanto riguarda le importazioni di beni.

Articolo 261

1. Gli Stati membri possono chiedere al soggetto passivo una
dichiarazione relativa a tutte le operazioni effettuate nell'anno
precedente, che contenga tutti i dati di cui agli articoli 250 e 251.
Questa dichiarazione deve contenere tutti gli elementi necessari
per eventuali rettifiche.

2. Gli Stati membri autorizzano, e possono esigere, che la
dichiarazione di cui al paragrafo 1 sia effettuata, alle condizioni
da essi definite, per via elettronica.

CAPO 6

Elenchi riepilogativi

Articolo 262

Ogni soggetto passivo identificato ai fini dell'IVA deve depositare
un elenco riepilogativo degli acquirenti identificati ai fini dell'IVA
cui ha ceduto dei beni alle condizioni previste all'articolo 138,
paragrafo 1, e paragrafo 2, lettera c), nonché delle persone,
identificate ai fini dell'IVA, cui ha ceduto dei beni che gli sono
stati ceduti tramite gli acquisti intracomunitari di cui all'arti-
colo 42.

Articolo 263

1. Un elenco riepilogativo è compilato per ogni trimestre civile
entro un termine e secondo modalità che saranno fissati dagli
Stati membri.
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Tuttavia, gli Stati membri possono prevedere che gli elenchi
riepilogativi siano depositati su base mensile.

2. Gli Stati membri autorizzano, e possono esigere, che gli
elenchi riepilogativi di cui al paragrafo 1 siano, alle condizioni da
essi definite, presentati per via elettronica.

Articolo 264

1. Nell'elenco riepilogativo figurano le informazioni seguenti:

a) il numero di identificazione IVA del soggetto passivo nello
Stato membro in cui deve essere presentato l'elenco
riepilogativo e con il quale ha effettuato cessioni di beni
alle condizioni previste all'articolo 138, paragrafo 1;

b) il numero di identificazione IVA dell'acquirente in uno Stato
membro diverso da quello in cui deve essere presentato
l'elenco riepilogativo e con il quale gli sono stati ceduti i
beni;

c) il numero di identificazione IVA del soggetto passivo nello
Stato membro in cui deve essere presentato l'elenco
riepilogativo e con il quale ha effettuato un trasferimento
a destinazione di un altro Stato membro, di cui
all'articolo 138, paragrafo 2, lettera c), nonché il numero
con il quale il soggetto passivo è identificato nello Stato
membro di arrivo della spedizione o del trasporto;

d) per ogni acquirente, l'importo totale delle cessioni di beni
effettuate dal soggetto passivo;

e) per le cessioni di beni consistenti in trasferimenti a
destinazione di un altro Stato membro, di cui all'arti-
colo 138, paragrafo 2, lettera c), l'importo totale di dette
cessioni determinato in conformità dell'articolo 76;

f) l'importo delle rettifiche effettuate in virtù dell'articolo 90.

2. L'importo di cui al paragrafo 1, lettera d) è dichiarato per il
trimestre civile nel corso del quale l'imposta è divenuta esigibile.

L'importo di cui al paragrafo 1, lettera f) è dichiarato per il
trimestre civile nel corso del quale la rettifica viene notificata
all'acquirente.

Articolo 265

1. Nei casi di acquisti intracomunitari di beni di cui
all'articolo 42, il soggetto passivo identificato ai fini dell'IVA
nello Stato membro che gli ha attribuito il numero di
identificazione IVA con il quale ha effettuato tali acquisti deve
menzionare in modo distinto nell'elenco riepilogativo gli
elementi seguenti:

a) il suo numero di identificazione IVA in tale Stato membro e
con il quale ha effettuato l'acquisto e la successiva cessione
di beni;

b) il numero di identificazione IVA, nello Stato membro di
arrivo della spedizione o del trasporto dei beni, del

destinatario della successiva cessione effettuata dal soggetto
passivo;

c) per ciascuno di detti destinatari l'importo totale, al netto
dell'IVA, delle cessioni così effettuate dal soggetto passivo
nello Stato membro di arrivo della spedizione o del
trasporto dei beni.

2. L'importo di cui al paragrafo 1, lettera c) è dichiarato per il
trimestre civile nel corso del quale l'imposta è divenuta esigibile.

Articolo 266

In deroga agli articoli 264 e 265, gli Stati membri possono
prevedere che gli elenchi riepilogativi contengano ulteriori
informazioni.

Articolo 267

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le
persone che, a norma degli articoli 194 e 204, sono considerate
debitrici dell'imposta in luogo di un soggetto passivo non
stabilito nel loro territorio assolvano l'obbligo di presentazione
degli elenchi riepilogativi di cui al presente capo.

Articolo 268

Gli Stati membri possono chiedere ai soggetti passivi che
effettuano nel loro territorio acquisti intracomunitari di beni
nonché operazioni assimilate di cui agli articoli 21 e 22 di
presentare dichiarazioni dettagliate in merito a tali acquisti, a
condizione tuttavia che siffatte dichiarazioni non siano richieste
per periodi inferiori a un mese.

Articolo 269

Il Consiglio può, deliberando all'unanimità su proposta della
Commissione, autorizzare gli Stati membri ad emanare le misure
particolari previste agli articoli 270 e 271 al fine di semplificare
l'obbligo di presentazione di un elenco riepilogativo previsto nel
presente capo. Tali misure non possono pregiudicare la sicurezza
del controllo delle operazioni intracomunitarie.

Articolo 270

In virtù dell'autorizzazione di cui all'articolo 269, gli Stati
membri possono autorizzare i soggetti passivi a presentare
annualmente un elenco riepilogativo indicante il numero di
identificazione IVA, in un altro Stato membro, di ogni acquirente
al quale il soggetto passivo ha ceduto beni alle condizioni di cui
all'articolo 138, paragrafo 1 e paragrafo 2, lettera c) qualora il
soggetto passivo soddisfi le tre condizioni seguenti:

a) l'importo totale annuo, al netto dell'IVA, delle sue cessioni
di beni e delle sue prestazioni di servizi non deve superare
di una somma superiore a 35 000 EUR o al suo
controvalore in moneta nazionale l'importo del volume
d'affari annuo che funge da riferimento per l'applicazione
della franchigia per le piccole imprese prevista agli
articoli da 282 a 292;
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b) l'importo totale annuo, al netto dell'IVA, delle cessioni di
beni da esso effettuate alle condizioni di cui all'articolo 138
non deve superare la somma di 15 000 EUR o il suo
controvalore in moneta nazionale;

c) le cessioni di beni da esso effettuate alle condizioni di cui
all'articolo 138 non devono essere cessioni di mezzi di
trasporto nuovi.

Articolo 271

In virtù dell'autorizzazione di cui all'articolo 269, gli Stati
membri che fissano ad oltre tre mesi la durata del periodo
d'imposta per il quale i soggetti passivi devono presentare la
dichiarazione IVA di cui all'articolo 250 possono autorizzare tali
soggetti passivi a presentare l'elenco riepilogativo per questo
stesso periodo qualora il soggetto passivo soddisfi le tre
condizioni seguenti:

a) l'importo totale annuo, al netto dell'IVA, delle sue cessioni
di beni e delle sue prestazioni di servizi deve essere al
massimo pari alla somma di 200 000 EUR o al suo
controvalore in moneta nazionale;

b) l'importo totale annuo, al netto dell'IVA, delle cessioni di
beni da esso effettuate alle condizioni di cui all'articolo 138
non deve superare la somma di 15 000 EUR o il suo
controvalore in moneta nazionale;

c) le cessioni di beni da esso effettuate alle condizioni di cui
all'articolo 138 non devono essere cessioni di mezzi di
trasporto nuovi.

CAPO 7

Disposizioni varie

Articolo 272

1. Gli Stati membri possono esentare i soggetti passivi seguenti
da determinati obblighi o da qualsiasi obbligo di cui ai capi da 2
a 6:

a) i soggetti passivi i cui acquisti intracomunitari di beni non
sono soggetti all'IVA conformemente all'articolo 3, para-
grafo 1;

b) i soggetti passivi che non effettuano alcuna delle operazioni
di cui agli articoli 20, 21, 22, 33, 36, 138 e 141;

c) i soggetti passivi che effettuano unicamente cessioni di beni
o prestazioni di servizi esenti in virtù degli articoli 132, 135
e 136, degli articoli da 146 a 149 e degli articoli 151, 152 e
153;

d) i soggetti passivi che beneficiano della franchigia per le
piccole imprese prevista agli articoli da 282 a 292;

e) i soggetti passivi che beneficiano del regime comune
forfettario per i produttori agricoli.

Gli Stati membri non possono esentare i soggetti passivi di cui al
primo comma, lettera b), dagli obblighi di fatturazione di cui agli
articoli da 220 a 236 e agli articoli 238, 239 e 240.

2. Qualora si avvalgano della facoltà di cui al paragrafo 1,
primo comma, lettera e), gli Stati membri prendono le misure
necessarie per la corretta applicazione del regime transitorio di
imposizione delle operazioni intracomunitarie.

3. Gli Stati membri possono esentare i soggetti passivi diversi
da quelli di cui al paragrafo 1 da alcuni degli obblighi contabili di
cui all'articolo 242.

Articolo 273

Gli Stati membri possono stabilire, nel rispetto della parità di
trattamento delle operazioni interne e delle operazioni effettuate
tra Stati membri da soggetti passivi, altri obblighi che essi
ritengono necessari ad assicurare l'esatta riscossione dell'IVA e ad
evitare le evasioni, a condizione che questi obblighi non diano
luogo, negli scambi tra Stati membri, a formalità connesse con il
passaggio di una frontiera.

Gli Stati membri non possono avvalersi della facoltà di cui al
primo comma per imporre obblighi di fatturazione supplemen-
tari rispetto a quelli previsti al capo 3.

CAPO 8

Obblighi relativi a talune operazioni di importazione e di
esportazione

S e z i on e 1

Ope r a z i on i d i impo r t a z i on e

Articolo 274

Gli articoli 275, 276 e 277 si applicano alle operazioni di
importazione relative ai beni in libera pratica che sono introdotti
nella Comunità in provenienza da un territorio terzo facente
parte del territorio doganale della Comunità.

Articolo 275

Le formalità relative all'importazione di beni di cui all'arti-
colo 274 sono identiche a quelle previste dalle vigenti
disposizioni doganali comunitarie relative all'importazione di
beni nel territorio doganale della Comunità.

Articolo 276

Se il luogo d'arrivo della spedizione o del trasporto dei beni di
cui all'articolo 274 si trova fuori dello Stato membro di
introduzione nella Comunità, essi circolano nella Comunità nel
quadro del regime di transito comunitario interno previsto dalle
vigenti disposizioni doganali comunitarie, a condizione che siano
stati oggetto di una dichiarazione di vincolo a tale regime al
momento della loro introduzione nella Comunità.
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Articolo 277

Se al momento dell'introduzione nella Comunità i beni di cui
all'articolo 274 si trovano in una situazione che consentirebbe
loro, se fossero importati a norma dell'articolo 30, primo
comma, di beneficiare di uno dei regimi o delle situazioni di cui
all'articolo 156, oppure di un regime di ammissione temporanea
in esenzione totale dai dazi all'importazione, gli Stati membri
prendono le misure che consentono di garantire che tali beni
possano soggiornare nella Comunità alle stesse condizioni
previste per l'applicazione di questi regimi o situazioni.

S e z i on e 2

Ope r a z i on i d i e s po r t a z i on e

Articolo 278

Gli articoli 279 e 280 si applicano alle operazioni di
esportazione dei beni in libera pratica spediti o trasportati a
partire da uno Stato membro e a destinazione di un territorio
terzo facente parte del territorio doganale della Comunità.

Articolo 279

Le formalità relative all'esportazione dei beni di cui all'arti-
colo 278 dal territorio comunitario sono identiche a quelle
previste dalle vigenti disposizioni doganali comunitarie per
quanto riguarda l'esportazione di beni dal territorio doganale
della Comunità.

Articolo 280

Per quanto riguarda i beni temporaneamente esportati fuori dalla
Comunità nella prospettiva di essere reimportati, gli Stati
membri prendono le misure necessarie per garantire che al
momento della loro reimportazione nella Comunità i beni in
questione possano beneficiare delle medesime disposizioni di cui
avrebbero beneficiato se fossero stati temporaneamente esportati
fuori dal territorio doganale della Comunità.

TITOLO XII

REGIMI SPECIALI

CAPO 1

Regime speciale delle piccole imprese

S e z i on e 1

Moda l i t à s emp l i f i c a t e d ' impo s i z i on e e d i
r i s c o s s i on e

Articolo 281

Gli Stati membri che incontrano difficoltà ad assoggettare al
regime normale IVA le piccole imprese, data la loro attività o
struttura, possono, nei limiti e alle condizioni da essi fissati e
previa consultazione del comitato IVA, applicare modalità
semplificate d'imposizione e riscossione dell'imposta, in partico-
lare regimi forfettari, i cui effetti non possono però determinare
una riduzione dell'imposta.

S e z i on e 2

F r a n ch i g i e o r i d u z i on i d e c r e s c e n t i

Articolo 282

Le franchigie e le riduzioni di cui alla presente sezione si
applicano alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi
effettuate dalle piccole imprese.

Articolo 283

1. Sono escluse dal beneficio del regime di cui alla presente
sezione le operazioni seguenti:

a) le operazioni effettuate a titolo occasionale di cui
all'articolo 12;

b) le cessioni di mezzi di trasporto nuovi effettuate alle
condizioni di cui all'articolo 138, paragrafo 1 e paragrafo 2,
lettera a);

c) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate da un
soggetto passivo che non è stabilito nello Stato membro in
cui è dovuta l'IVA.

2. Gli Stati membri possono escludere dal regime previsto dalla
presente sezione altre operazioni oltre quelle di cui al paragrafo 1.

Articolo 284

1. Gli Stati membri che si sono avvalsi della facoltà di cui
all'articolo 14 della direttiva 67/228/CEE del Consiglio
dell'11 aprile 1967, in materia di armonizzazione delle
legislazioni degli Stati Membri relative alle imposte sulla cifra
d'affari — Struttura e modalità d'applicazione del sistema
comune d'imposta sul valore aggiunto (1) per introdurre
franchigie o riduzioni decrescenti dell'imposta possono mante-
nerle e mantenere le relative modalità d'applicazione se esse sono
conformi al sistema dell'IVA.

2. Gli Stati membri che al 17 maggio 1977 applicavano una
franchigia d'imposta ai soggetti passivi, il cui volume d'affari
annuo era inferiore al controvalore in moneta nazionale di
5 000 unità di conto europee al tasso di conversione di tale data,
possono aumentare tale franchigia fino a 5 000 EUR.

Gli Stati membri che applicavano una riduzione decrescente
dell'imposta non possono né elevare il limite superiore della
suddetta riduzione né rendere più favorevoli le condizioni della
sua concessione.

Articolo 285

Gli Stati membri che non si sono avvalsi della facoltà di cui
all'articolo 14 della direttiva 67/228/CEE possono concedere una
franchigia d'imposta ai soggetti passivi il cui volume d'affari
annuo è al massimo pari alla somma di 5 000 EUR o al suo
controvalore in moneta nazionale.
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Gli Stati membri di cui al primo comma possono applicare una
riduzione decrescente dell'imposta ai soggetti passivi il cui
volume d'affari annuo supera il massimale che essi hanno fissato
per l'applicazione della franchigia.

Articolo 286

Gli Stati membri che al 17 maggio 1977 applicavano una
franchigia d'imposta ai soggetti passivi, il cui volume d'affari
annuo era pari o superiore al controvalore in moneta nazionale
di 5 000 unità di conto europee al tasso di conversione di tale
data, possono aumentarla per mantenerne il valore reale.

Articolo 287

Gli Stati membri che hanno aderito dopo il 1o gennaio 1978
possono applicare una franchigia d'imposta ai soggetti passivi il
cui volume d'affari annuo è al massimo uguale al controvalore in
moneta nazionale degli importi seguenti al tasso del giorno della
loro adesione:

1) Grecia: 10 000 unità di conto europee;

2) Spagna: 10 000 ECU;

3) Portogallo: 10 000 ECU;

4) Austria: 35 000 ECU;

5) Finlandia: 10 000 ECU;

6) Svezia: 10 000 ECU;

7) Repubblica ceca: 35 000 EUR;

8) Estonia: 16 000 EUR;

9) Cipro: 15 600 EUR;

10) Lettonia: 17 200 EUR;

11) Lituania: 29 000 EUR;

12) Ungheria: 35 000 EUR;

13) Malta: 37 000 EUR quando l'attività economica consiste
principalmente nella fornitura di merci, 24 300 EUR
quando l'attività economica consiste principalmente nella
fornitura di servizi a basso valore aggiunto (alto valore a
monte), e 14 600 EUR negli altri casi, vale a dire forniture
di servizi ad alto valore aggiunto (basso valore a monte);

14) Polonia: 10 000 EUR;

15) Slovenia: 25 000 EUR;

16) Slovacchia: 35 000 EUR.

Articolo 288

Il volume d'affari cui si fa riferimento per l'applicazione del
regime di cui alla presente sezione è costituito dai seguenti
importi al netto dell'IVA:

1) l'importo delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi,
purché siano soggette a imposizione:

2) l'importo delle operazioni esenti con diritto a detrazione
dell'IVA pagata nella fase precedente in virtù degli
articoli 110 e 111, dell'articolo 125, paragrafo 1, dell'arti-
colo 127 e dell'articolo 128, paragrafo 1;

3) l'importo delle operazioni esenti in virtù degli articoli da 146
a 149 e degli articoli 151, 152 e 153;

4) l'importo delle operazioni immobiliari, delle operazioni
finanziarie di cui all'articolo 135, paragrafo 1, lettere da b) a
g), e delle prestazioni di assicurazione, a meno che tali
operazioni non abbiano carattere di operazioni accessorie.

Tuttavia le cessioni di beni d'investimento materiali o immateriali
dell'impresa non sono prese in considerazione per la determi-
nazione del volume d'affari.

Articolo 289

I soggetti passivi che fruiscono della franchigia d'imposta non
hanno il diritto di detrarre l'IVA conformemente agli arti-
coli da 167 a 171 e agli articoli da 173 a 177, né possono far
figurare l'IVA sulle proprie fatture.

Articolo 290

I soggetti passivi che possono fruire della franchigia d'imposta
possono optare per il regime normale di applicazione dell'IVA
oppure per l'applicazione delle modalità semplificate di cui
all'articolo 281. In questo caso essi beneficiano delle riduzioni
decrescenti dell'imposta eventualmente previste dalla legislazione
nazionale.

Articolo 291

I soggetti passivi che fruiscono della riduzione decrescente sono
considerati alla stregua di soggetti passivi sottoposti al regime
normale dell'IVA, salva l'applicazione dell'articolo 281.

Articolo 292

Il regime di cui alla presente sezione si applica fino ad una data
fissata dal Consiglio conformemente all'articolo 93 del trattato,
che non può essere posteriore alla data di entrata in vigore del
regime definitivo di cui all'articolo 402.
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S e z i on e 3

Re l a z i on e e r i e s ame

Articolo 293

La Commissione presenta al Consiglio, ogni quattro anni a
decorrere dall'adozione della presente direttiva, sulla base delle
informazioni ottenute dagli Stati membri, una relazione in
merito all'applicazione delle disposizioni del presente capo,
corredata, se del caso e in considerazione della necessità di
garantire la convergenza a termine delle normative nazionali, di
proposte aventi per oggetto i punti seguenti:

1) i miglioramenti da apportare al regime speciale delle piccole
imprese;

2) l'adattamento dei regimi nazionali in materia di franchigia e
di riduzione decrescente dell'imposta;

3) l'adattamento delle soglie di cui alla sezione 2.

Articolo 294

Il Consiglio decide, conformemente all'articolo 93 del trattato, se
nell'ambito del regime definitivo è necessario un regime speciale
per le piccole imprese e, se del caso, delibera sui limiti e sulle
condizioni di applicazione comuni di tale regime speciale.

CAPO 2

Regime comune forfettario per i produttori agricoli

Articolo 295

1. Ai fini del presente capo, si intende per:

1) «produttore agricolo», il soggetto passivo che svolge la sua
attività nell'ambito di un'azienda agricola, silvicola o ittica;

2) «azienda agricola, silvicola o ittica», le aziende considerate
tali da ogni Stato membro nell'ambito delle attività di
produzione di cui all'allegato VII;

3) «agricoltore forfettario», il produttore agricolo cui si applica
il regime forfettario di cui al presente capo;

4) «prodotti agricoli», i beni, risultanti dalle attività di cui
all'allegato VII, che sono prodotti dalle aziende agricole,
silvicole o ittiche di ogni Stato membro;

5) «prestazioni di servizi agricoli», le prestazioni di servizi, in
particolare quelle di cui all'allegato VIII, che sono effettuate
da un produttore agricolo con la manodopera di cui
dispone o con la normale attrezzatura della propria azienda
agricola, silvicola o ittica, e che normalmente contribui-
scono alla realizzazione della produzione agricola;

6) «onere dell'IVA a monte», l'ammontare globale dell'IVA che
ha colpito i beni ed i servizi acquistati dal complesso delle
aziende agricole, silvicole o ittiche di ogni Stato membro
soggette al regime forfettario, nella misura in cui detta

imposta sarebbe detraibile, in forza degli articoli 167, 168 e
169 e degli articoli da 173 a 177, per un produttore agricolo
soggetto al regime normale di applicazione dell'IVA;

7) «percentuali forfettarie di compensazione», le percentuali
che gli Stati membri stabiliscono a norma degli articoli 297,
298 e 299, e che essi applicano nei casi contemplati
dall'articolo 300, per consentire agli agricoltori forfettari di
fruire della compensazione forfettaria dell'onere dell'IVA a
monte;

8) «compensazione forfettaria», l'importo risultante dell'appli-
cazione della percentuale forfettaria di compensazione al
volume d'affari dell'agricoltore forfettario nei casi di cui
all'articolo 300.

2. Sono assimilate alle attività di produzione agricola di cui
all'allegato VII le attività di trasformazione effettuate da un
produttore agricolo sui prodotti provenienti essenzialmente dalla
sua produzione agricola, con i mezzi normalmente usati nelle
aziende agricole, silvicole o ittiche.

Articolo 296

1. Gli Stati membri possono applicare ai produttori agricoli per
i quali l'assoggettamento al regime normale dell'IVA o,
eventualmente, al regime speciale di cui al capo 1 crei difficoltà,
un regime forfettario inteso a compensare l'onere dell'IVA pagata
sugli acquisti di beni e servizi degli agricoltori forfettari,
conformemente al presente capo.

2. Ogni Stato membro può escludere dal regime forfettario
talune categorie di produttori agricoli, nonché i produttori
agricoli per i quali l'applicazione del regime normale dell'IVA o,
eventualmente, delle modalità semplificate di cui all'articolo 281,
non crei difficoltà amministrative.

3. Ogni agricoltore forfettario ha il diritto di optare per
l'applicazione del regime normale dell'IVA o, eventualmente,
delle modalità semplificate di cui all'articolo 281, secondo le
modalità e le condizioni stabilite da ciascun Stato membro.

Articolo 297

Gli Stati membri, ove occorra, fissano percentuali forfettarie di
compensazione. Essi possono fissare percentuali forfettarie di
compensazione differenziate per la silvicoltura, i vari sottosettori
dell'agricoltura e la pesca.

Gli Stati membri notificano alla Commissione le percentuali
forfettarie di compensazione fissate in virtù del primo comma
prima di applicarle.

Articolo 298

Le percentuali forfettarie di compensazione sono determinate in
base ai dati macroeconomici relativi ai soli agricoltori forfettari
degli ultimi tre anni.
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Le percentuali possono essere arrotondate al mezzo punto
inferiore o superiore. Gli Stati membri possono anche ridurre le
percentuali sino al livello zero.

Articolo 299

Le percentuali forfettarie di compensazione non possono avere
l'effetto di procurare al complesso degli agricoltori forfettari
rimborsi superiori agli oneri dell'IVA a monte.

Articolo 300

Le percentuali forfettarie di compensazione sono applicate al
prezzo al netto dell'IVA dei beni e servizi seguenti:

1) i prodotti agricoli che gli agricoltori forfettari hanno ceduto
a soggetti passivi diversi da quelli che beneficiano, nello
Stato membro in cui sono effettuate tali cessioni, del
presente regime forfettario;

2) i prodotti agricoli che gli agricoltori forfettari hanno ceduto,
alle condizioni di cui all'articolo 138, a enti non soggetti
passivi i cui acquisti intracomunitari di beni sono soggetti
all'IVA, nello Stato membro di arrivo della spedizione o del
trasporto dei prodotti agricoli così ceduti, conformemente
all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b);

3) i servizi agricoli che gli agricoltori forfettari hanno reso a
soggetti passivi diversi da quelli che beneficiano, nello Stato
membro in cui sono fornite tali prestazioni, del presente
regime forfettario.

Articolo 301

1. Per le cessioni di prodotti agricoli e le prestazioni di servizi
di cui all'articolo 300 gli Stati membri prevedono che il
versamento della compensazione forfettaria sia effettuato
dall'acquirente o dal destinatario, oppure dall'autorità pubblica.

2. Per le cessioni di prodotti agricoli e le prestazioni di servizi
agricoli non contemplate dall'articolo 300, il versamento delle
compensazioni forfettarie si considera effettuato dall'acquirente o
dal destinatario.

Articolo 302

Quando un agricoltore forfettario beneficia di una compensa-
zione forfettaria, non ha diritto a detrazione per le attività
soggette al presente regime forfettario.

Articolo 303

1. Quando l'acquirente o il destinatario che sia soggetto passivo
versa una compensazione forfettaria conformemente all'arti-
colo 301, paragrafo 1, egli ha il diritto, alle condizioni di cui agli
articoli 167, 168 e 169 e agli articoli da 173 a 177 e secondo le
modalità fissate dagli Stati membri, di detrarre dall'IVA di cui è
debitore nello Stato membro in cui effettua le sue operazioni
soggette ad imposta l'importo di tale compensazione.

2. Gli Stati membri concedono all'acquirente o al destinatario il
rimborso dell'importo della compensazione forfettaria che ha
versato a titolo di una delle operazioni seguenti:

a) le cessioni di prodotti agricoli effettuate alle condizioni di
cui all'articolo 138, se l'acquirente è un soggetto passivo, o

un ente non soggetto passivo, che agisce in quanto tale in
un altro Stato membro nel cui territorio i suoi acquisti
intracomunitari di beni sono soggetti all'IVA conforme-
mente all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b);

b) le cessioni di prodotti agricoli effettuate alle condizioni di
cui agli articoli 146, 147, 148 e 156, all'articolo 157,
paragrafo 1, lettera b), e agli articoli 158, 160 e 161 nei
confronti di un acquirente soggetto passivo stabilito fuori
della Comunità, qualora detti prodotti agricoli siano
utilizzati dall'acquirente stesso ai fini delle operazioni di
cui all'articolo 169, lettere a) e b), o di prestazioni di servizi
che si considerano aver luogo nel territorio dello Stato
membro in cui è stabilito il destinatario e per le quali
l'imposta è dovuta unicamente dal destinatario in confor-
mità dell'articolo 196;

c) le prestazioni di servizi agricoli fornite a un destinatario
soggetto passivo stabilito nella Comunità ma in un altro
Stato membro, o a un destinatario soggetto passivo stabilito
fuori della Comunità, qualora detti servizi siano utilizzati
dal destinatario stesso ai fini di operazioni di cui
all'articolo 169, lettere a) e b), o di prestazioni di servizi
che si considerano aver luogo nel territorio dello Stato
membro in cui è stabilito il destinatario e per le quali
l'imposta è dovuta unicamente dal destinatario in confor-
mità dell'articolo 196.

3. Gli Stati membri stabiliscono le modalità secondo le quali si
effettuano i rimborsi di cui al paragrafo 2. Essi possono
segnatamente applicare le disposizioni delle direttive 79/1072/
CEE e 86/560/CEE.

Articolo 304

Gli Stati membri adottano tutte le opportune disposizioni per
poter efficacemente controllare i versamenti delle compensazioni
forfettarie agli agricoltori forfettari.

Articolo 305

Quando applicano il presente regime forfettario, gli Stati membri
adottano tutte le opportune disposizioni affinché le cessioni di
prodotti agricoli tra Stati membri effettuate alle condizioni di cui
all'articolo 33 siano assoggettate all'imposta in modo identico,
indipendentemente dal fatto che la cessione sia effettuata da un
agricoltore forfettario o da un altro soggetto passivo.

CAPO 3

Regime speciale delle agenzie di viaggio

Articolo 306

1. Gli Stati membri applicano un regime speciale dell'IVA alle
operazioni delle agenzie di viaggio conformemente al presente
capo, nella misura in cui tali agenzie agiscano in nome proprio
nei confronti del viaggiatore e utilizzino, per l'esecuzione del
viaggio, cessioni di beni e prestazioni di servizi di altri soggetti
passivi.
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Il presente regime speciale non è applicabile alle agenzie di
viaggio che agiscono unicamente quali intermediari e alle quali
per il computo della base imponibile si applica l'articolo 79,
primo comma, lettera c).

2. Ai fini del presente capo, anche gli organizzatori di giri
turistici sono considerati come agenzie di viaggio.

Articolo 307

Le operazioni effettuate, alle condizioni di cui all'articolo 306,
dall'agenzia di viaggio per la realizzazione del viaggio sono
considerate come una prestazione di servizi unica resa
dall'agenzia di viaggio al viaggiatore.

La prestazione unica è assoggettata all'imposta nello Stato
membro in cui l'agenzia di viaggio ha la sede della sua attività
economica o una stabile organizzazione a partire dalla quale essa
ha fornito la prestazione di servizi.

Articolo 308

Per la prestazione di servizi unica resa dall'agenzia di viaggio è
considerato come base imponibile e come prezzo al netto
dell'IVA, ai sensi dell'articolo 226, punto 8), il margine
dell'agenzia di viaggio, ossia la differenza tra l'importo totale,
al netto dell'IVA, a carico del viaggiatore ed il costo effettivo
sostenuto dall'agenzia di viaggio per le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi di altri soggetti passivi, nella misura in cui
tali operazioni siano effettuate a diretto vantaggio del viaggiatore.

Articolo 309

Se le operazioni per le quali l'agenzia di viaggio ha fatto ricorso
ad altri soggetti passivi sono effettuate da questi ultimi fuori della
Comunità, la prestazione di servizi dell'agenzia è assimilata ad
un'attività di intermediario, esente in forza dell'articolo 153.

Se le operazioni di cui al primo comma sono effettuate
all'interno e all'esterno della Comunità, deve essere considerata
esente solo la parte della prestazione di servizi dell'agenzia di
viaggio che concerne le operazioni effettuate fuori della
Comunità.

Articolo 310

Gli importi dell'IVA imputati all'agenzia di viaggio da altri
soggetti passivi per le operazioni di cui all'articolo 307 effettuate
a diretto vantaggio del viaggiatore non sono né detraibili né
rimborsabili in alcuno Stato membro.

CAPO 4

Regimi speciali applicabili ai beni d'occasione e agli oggetti
d'arte, da collezione o d'antiquariato

S e z i on e 1

De f i n i z i on i

Articolo 311

1. Ai fini del presente capo, e salvo altre disposizioni
comunitarie, sono considerati:

1) «beni d'occasione», i beni mobili materiali suscettibili di
reimpiego, nello stato originario o previa riparazione,
diversi dagli oggetti d'arte, d'antiquariato o da collezione e
non costituiti da metalli preziosi o pietre preziose come
definiti dagli Stati membri;

2) «oggetti d'arte», i beni indicati nell'allegato IX, parte A;

3) «oggetti da collezione», i beni indicati nell'allegato IX,
parte B;

4) «oggetti d'antiquariato», i beni indicati nell'allegato IX,
parte C;

5) «soggetto passivo–rivenditore», il soggetto passivo che,
nell'ambito della sua attività economica, acquista o utilizza
ai fini della sua impresa o importa per rivenderli beni
d'occasione, oggetti d'arte, d'antiquariato o da collezione,
sia che agisca in proprio sia per conto terzi in virtù di un
contratto di commissione per l'acquisto o per la vendita;

6) «organizzatore di vendite all'asta», il soggetto passivo che,
nell'ambito della sua attività economica, mette un bene
all'asta per assegnarlo al miglior offerente;

7) «committente di un organizzatore di vendite all'asta»,
chiunque trasmetta un bene a un organizzatore di vendite
all'asta in virtù di un contratto di commissione per la
vendita.

2. Gli Stati membri possono non considerare «oggetti d'arte» gli
oggetti indicati nell'allegato IX, parte A, punti 5), 6) e 7).

3. Il contratto di commissione per la vendita di cui al
paragrafo 1, punto 7), deve prevedere che l'organizzatore della
vendita metta all'asta il bene in nome proprio, ma per conto del
committente, e che consegni il bene, in nome proprio, ma per
conto del committente, al miglior offerente al quale il bene è
aggiudicato in asta pubblica.
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S e z i on e 2

Re g ime sp e c i a l e d e i s o g g e t t i p a s s i v i -
r i ve nd i t o r i

So t t o s e z i on e 1

Re g ime d e l ma r g i n e

Articolo 312

Ai fini della presente sottosezione si intende per:

1) «prezzo di vendita», tutto ciò che costituisce il corrispettivo
che il soggetto passivo-rivenditore ha ottenuto o deve
ottenere dall'acquirente o da un terzo, comprese le
sovvenzioni direttamente connesse con l'operazione, le
imposte, i dazi, i prelievi e le tasse, le spese accessorie quali
commissioni, spese di imballaggio, di trasporto e di
assicurazione addebitate dal soggetto passivo–rivenditore
all'acquirente, ma esclusi gli importi di cui all'articolo 79;

2) «prezzo d'acquisto», tutto ciò che costituisce il corrispettivo
definito al punto 1), che il fornitore ha ottenuto o deve
ottenere dal soggetto passivo-rivenditore.

Articolo 313

1. Gli Stati membri applicano alle cessioni di beni d'occasione,
di oggetti d'arte, da collezione o d'antiquariato, effettuate da
soggetti passivi-rivenditori un regime speciale d'imposizione del
margine realizzato dal soggetto passivo-rivenditore, conforme-
mente alle disposizioni della presente sottosezione.

2. Fino all'introduzione del regime definitivo contemplato
dall'articolo 402, il regime di cui al paragrafo 1 del presente
articolo non si applica alle cessioni di mezzi di trasporto nuovi,
effettuate alle condizioni previste all'articolo 138, paragrafo 1 e
paragrafo 2, lettera a).

Articolo 314

Il regime del margine si applica alle cessioni di beni d'occasione,
di oggetti d'arte, da collezione o d'antiquariato effettuate da un
soggetto passivo–rivenditore, quando tali beni gli siano stati
ceduti nella Comunità da una delle persone seguenti:

a) una persona che non sia soggetto passivo;

b) un altro soggetto passivo, qualora la cessione del bene da
parte di quest'ultimo sia esentata conformemente all'arti-
colo 136;

c) un altro soggetto passivo, qualora la cessione del bene da
parte di quest'ultimo benefici della franchigia per le piccole
imprese prevista agli articoli da 282 a 292 e riguardi un
bene d'investimento;

d) un altro soggetto passivo–rivenditore, qualora la cessione
del bene da parte di quest'ultimo sia stata assoggettata
all'IVA conformemente al presente regime speciale.

Articolo 315

La base imponibile delle cessioni di beni di cui all'articolo 314 è
costituita dal margine realizzato dal soggetto passivo-rivenditore,
diminuito dell'importo dell'IVA relativa al margine stesso.

Il margine del soggetto passivo-rivenditore è pari alla differenza
tra il prezzo di vendita chiesto dal soggetto passivo-rivenditore
per il bene e il prezzo di acquisto.

Articolo 316

1. Gli Stati membri accordano ai soggetti passivi-rivenditori il
diritto di optare per l'applicazione del regime del margine alle
cessioni dei beni seguenti:

a) gli oggetti d'arte, da collezione o d'antiquariato che hanno
essi stessi importato;

b) gli oggetti d'arte che sono stati loro ceduti dall'autore o dai
suoi aventi diritto;

c) gli oggetti d'arte che sono stati loro ceduti da un soggetto
passivo diverso da un soggetto passivo-rivenditore, qualora
la cessione da parte di tale altro soggetto passivo sia stata
assoggettata all'aliquota ridotta in virtù dell'articolo 103.

2. Gli Stati membri stabiliscono le modalità di esercizio
dell'opzione prevista al paragrafo 1, che, comunque, ha una
durata di almeno due anni civili.

Articolo 317

Quando un soggetto passivo-rivenditore esercita l'opzione
prevista all'articolo 316, la base imponibile è determinata
conformemente all'articolo 315.

Per le cessioni di oggetti d'arte, d'antiquariato o da collezione che
lo stesso soggetto passivo-rivenditore ha importato, il prezzo
d'acquisto da prendere in considerazione per il calcolo del
margine è pari alla base imponibile all'importazione, determinata
conformemente agli articoli da 85 a 89, aumentata dell'IVA
dovuta o assolta all'importazione.

Articolo 318

1. Per semplificare la riscossione dell'imposta e previa
consultazione del comitato IVA, gli Stati membri possono
prevedere, per determinate operazioni o per determinate
categorie di soggetti passivi-rivenditori, che la base imponibile
delle cessioni di beni assoggettate al regime del margine sia
determinata per ciascun periodo d'imposta a titolo del quale il
soggetto passivo-rivenditore deve presentare la dichiarazione IVA
di cui all'articolo 250.

Nel caso di cui al primo comma, la base imponibile per le
cessioni di beni cui si applica la medesima aliquota IVA è
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costituita dal margine globale realizzato dal soggetto passivo-
rivenditore, diminuito dell'importo dell'IVA relativa a tale
margine.

2. Il margine globale è pari alla differenza tra i due importi
seguenti:

a) l'importo totale delle cessioni di beni assoggettate al regime
del margine effettuate dal soggetto passivo-rivenditore nel
corso del periodo d'imposta a cui si riferisce la dichiara-
zione, ossia l'importo totale dei prezzi di vendita;

b) l'importo totale degli acquisti di beni di cui all'articolo 314
effettuati, nel corso del periodo d'imposta a cui si riferisce la
dichiarazione, dal soggetto passivo-rivenditore, ossia l'im-
porto totale dei prezzi d'acquisto.

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per evitare
che i soggetti passivi di cui al paragrafo 1 possano beneficiare di
vantaggi ingiustificati o subire danni ingiustificati.

Articolo 319

Il soggetto passivo-rivenditore può, per ciascuna cessione per cui
è ammesso il regime del margine, applicare il regime normale
dell'IVA.

Articolo 320

1. Il soggetto passivo-rivenditore, che applica il regime normale
dell'IVA alla cessione di un oggetto d'arte, d'antiquariato o da
collezione da lui stesso importato, ha il diritto di detrarre
dall'importo dell'imposta di cui è debitore l'IVA dovuta o assolta
all'importazione del bene in questione.

Il soggetto passivo-rivenditore, che applica il regime normale
dell'IVA alla cessione di un oggetto d'arte cedutogli dall'autore o
dagli aventi diritto o da un soggetto passivo diverso dal soggetto
passivo-rivenditore, ha il diritto di detrarre dall'importo
dell'imposta di cui è debitore l'IVA dovuta o assolta per l'oggetto
d'arte che gli è stato ceduto.

2. Il diritto a detrazione sorge nel momento in cui diventa
esigibile l'imposta dovuta per la cessione relativamente alla quale
il soggetto passivo-rivenditore opta per il regime normale
dell'IVA.

Articolo 321

Quando sono effettuate alle condizioni di cui agli articoli 146,
147, 148 e 151, le cessioni di beni d'occasione, di oggetti d'arte,
d'antiquariato o da collezione assoggettate al regime del margine
sono esenti.

Articolo 322

Qualora i beni siano utilizzati ai fini delle sue cessioni
assoggettate al regime del margine, il soggetto passivo-
rivenditore non può detrarre dall'importo dell'imposta di cui è
debitore gli importi seguenti:

a) l'IVA dovuta o assolta per gli oggetti d'arte, d'antiquariato o
da collezione che egli stesso ha importato;

b) l'IVA dovuta o assolta per gli oggetti d'arte che gli sono o gli
saranno ceduti dall'autore o dai suoi aventi diritto;

c) l'IVA dovuta o assolta per gli oggetti d'arte che gli sono o gli
saranno ceduti da un soggetto passivo diverso da un
soggetto passivo-rivenditore.

Articolo 323

Il soggetto passivo non può detrarre dall'imposta di cui è debitore
l'IVA dovuta o assolta per i beni che gli sono o gli saranno ceduti
da un soggetto passivo-rivenditore, qualora la cessione in
questione da parte di quest'ultimo sia assoggettata al regime
del margine.

Articolo 324

Qualora applichi sia il regime normale dell'IVA che il regime del
margine, il soggetto passivo-rivenditore deve far figurare
separatamente nella sua contabilità le operazioni che rientrano
in ciascuno di tali regimi, secondo le modalità stabilite dagli Stati
membri.

Articolo 325

Il soggetto passivo-rivenditore non può far figurare separata-
mente, sulla fattura che emette, l'IVA relativa alle cessioni di beni
che assoggetta al regime del margine.

So t t o s e z i on e 2

Re g ime t r a n s i t o r i o a pp l i c a b i l e a i mezz i d i
t r a s po r t o d ' o c c a s i on e

Articolo 326

Gli Stati membri che al 31 dicembre 1992 applicavano un regime
speciale d'imposizione diverso dal regime del margine alle
cessioni di mezzi di trasporto d'occasione effettuate da soggetti
passivi-rivenditori possono mantenere tale regime fino all'in-
troduzione del regime definitivo di cui all'articolo 402, purché
esso soddisfi, o sia adattato in modo da soddisfare, le condizioni
previste dalla presente sottosezione.

La Danimarca è autorizzata ad introdurre il regime previsto al
primo comma.

Articolo 327

1. Il presente regime transitorio si applica alle cessioni di mezzi
di trasporto d'occasione, effettuate da soggetti passivi-rivenditori
e assoggettate al regime del margine.
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2. Il presente regime transitorio non si applica alle cessioni di
mezzi di trasporto nuovi, effettuate alle condizioni previste
all'articolo 138, paragrafo 1 e paragrafo 2, lettera a).

3. Ai fini del paragrafo 1, sono considerati «mezzi di trasporto
d'occasione» i veicoli terrestri, le imbarcazioni e gli aeromobili di
cui all'articolo 2, paragrafo 2, lettera a), quando sono beni
d'occasione che non soddisfano le condizioni per essere
considerati mezzi di trasporto nuovi.

Articolo 328

L'IVA dovuta per ciascuna delle cessioni di cui all'articolo 327 è
pari all'importo dell'imposta che sarebbe dovuta se la cessione
fosse stata assoggettata al regime normale dell'IVA, diminuito
dell'importo dell'IVA considerata incorporata nel prezzo di
acquisto del mezzo di trasporto da parte del soggetto passivo-
rivenditore.

Articolo 329

L'IVA considerata incorporata nel prezzo di acquisto del mezzo
di trasporto da parte del soggetto passivo-rivenditore è calcolata
secondo il metodo seguente:

a) il prezzo d'acquisto da prendere in considerazione è il
prezzo d'acquisto ai sensi dell'articolo 312, punto 2);

b) tale prezzo d'acquisto pagato dal soggetto passivo-rivendi-
tore si considera comprensivo dell'IVA che sarebbe stata
dovuta se il fornitore del soggetto passivo-rivenditore avesse
assoggettato la cessione al regime normale dell'IVA;

c) l'aliquota da prendere in considerazione è l'aliquota
applicabile, a norma dell'articolo 93, nello Stato membro
nel cui territorio si ritiene situato il luogo della cessione al
soggetto passivo-rivenditore, determinato conformemente
agli articoli 31 e 32.

Articolo 330

L'IVA dovuta per ciascuna delle cessioni di mezzi di trasporto di
cui all'articolo 327, paragrafo 1, determinata conformemente
all'articolo 328, non può essere inferiore all'importo dell'IVA che
sarebbe dovuto se la cessione fosse stata assoggettata al regime
del margine.

Gli Stati membri possono stabilire che, se la cessione è stata
assoggettata al regime del margine, il margine non può essere
inferiore al 10 % del prezzo di vendita ai sensi dell'articolo 312,
punto 1).

Articolo 331

Il soggetto passivo non può detrarre dall'imposta di cui è debitore
l'IVA dovuta o assolta per i mezzi di trasporto d'occasione che gli
sono stati ceduti da un soggetto passivo-rivenditore, nella misura
in cui la cessione di tali beni da parte del soggetto passivo-

rivenditore è assoggettata all'imposta conformemente al presente
regime transitorio.

Articolo 332

Il soggetto passivo-rivenditore non può far figurare separata-
mente sulla fattura, che emette, l'IVA relativa alle cessioni che
assoggetta al presente regime transitorio.

S e z i on e 3

Re g ime sp e c i a l e d e l l e vend i t e a l l ' a s t a

Articolo 333

1. Gli Stati membri possono applicare un regime speciale
d'imposizione sul margine realizzato da un organizzatore di
vendite all'asta conformemente alle disposizioni della presente
sezione, per quanto riguarda le cessioni di beni d'occasione,
oggetti d'arte, d'antiquariato o da collezione effettuate da tale
organizzatore, che agisce in nome proprio e per conto delle
persone di cui all'articolo 334, in virtù di un contratto di
commissione per la vendita all'asta di tali beni.

2. Il regime previsto al paragrafo 1 non si applica alle cessioni
di mezzi di trasporto nuovi, effettuate alle condizioni previste
all'articolo 138, paragrafo 1 e paragrafo 2, lettera a).

Articolo 334

Il presente regime speciale si applica alle cessioni effettuate da un
organizzatore di vendite all'asta che agisce in nome proprio per
conto di una delle persone seguenti:

a) una persona che non sia soggetto passivo;

b) un altro soggetto passivo, qualora la cessione del bene da
parte di quest'ultimo, effettuata in virtù di un contratto di
commissione per la vendita, sia esentata conformemente
all'articolo 136;

c) un altro soggetto passivo, qualora la cessione del bene da
parte di quest'ultimo, effettuata in virtù di un contratto di
commissione per la vendita, benefici della franchigia per le
piccole imprese prevista agli articoli da 282 a 292 e
riguardi un bene d'investimento;

d) un soggetto passivo-rivenditore, qualora la cessione del
bene da parte di quest'ultimo, effettuata in virtù di un
contratto di commissione per la vendita, sia assoggettata
all'IVA conformemente al regime del margine.

Articolo 335

La cessione di un bene a un soggetto passivo organizzatore di
vendite all'asta si considera effettuata all'atto della vendita all'asta
del bene di cui trattasi.
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Articolo 336

La base imponibile delle cessioni di beni di cui alla presente
sezione è costituita dall'importo totale fatturato, conformemente
all'articolo 339, all'acquirente dall'organizzatore della vendita
all'asta, diminuito dei seguenti importi:

a) l'importo netto che l'organizzatore della vendita all'asta ha
pagato o deve pagare al committente determinato confor-
memente all'articolo 337;

b) l'importo dell'IVA dovuta dall'organizzatore della vendita
all'asta per la cessione in questione.

Articolo 337

L'importo netto che l'organizzatore della vendita all'asta ha
pagato o deve pagare al committente è costituito dalla differenza
fra il prezzo di aggiudicazione in asta del bene e l'importo della
commissione che l'organizzatore della vendita all'asta ha ricevuto
o riceverà dal committente in virtù del contratto di commissione
per la vendita.

Articolo 338

Gli organizzatori di vendite all'asta che cedono beni alle
condizioni previste agli articoli 333 e 334 devono registrare
nella loro contabilità, in conto di transito, gli importi seguenti:

a) gli importi ricevuti o da ricevere dall'acquirente del bene;

b) gli importi rimborsati o da rimborsare al venditore del
bene.

Gli importi di cui al primo comma devono essere debitamente
giustificati.

Articolo 339

L'organizzatore della vendita all'asta deve rilasciare all'acquirente
una fattura che indichi distintamente gli elementi seguenti:

a) il prezzo di aggiudicazione del bene;

b) le imposte, i dazi, i prelievi e le tasse;

c) le spese accessorie quali le commissioni, le spese di
imballaggio, di trasporto e di assicurazione addebitate
dall'organizzatore all'acquirente del bene.

Sulla fattura emessa dall'organizzatore della vendita all'asta non
deve figurare separatamente l'IVA.

Articolo 340

1. L'organizzatore della vendita all'asta cui è stato trasferito il
bene in virtù di un contratto di commissione per la vendita
all'asta deve fornire un rendiconto al committente.

Nel rendiconto fornito dall'organizzatore della vendita all'asta
deve essere distintamente indicato l'importo dell'operazione, vale
a dire il prezzo d'aggiudicazione del bene diminuito dell'importo
della commissione ricevuta o da ricevere dal committente.

2. Il rendiconto redatto alle condizioni di cui al paragrafo 1
sostituisce la fattura che il committente, se si tratta di un soggetto
passivo, deve rilasciare all'organizzatore della vendita all'asta
conformemente all'articolo 220.

Articolo 341

Gli Stati membri che applicano il regime di cui alla presente
sezione lo applicano anche alle cessioni di mezzi di trasporto
d'occasione di cui all'articolo 327, paragrafo 3, effettuate da un
organizzatore di vendite all'asta che agisce in nome proprio, in
virtù di un contratto di commissione per la vendita all'asta di tali
beni, per conto di un soggetto passivo-rivenditore, qualora le
stesse cessioni da parte di quest'ultimo siano assoggettate all'IVA
conformemente al regime transitorio applicabile ai mezzi di
trasporto d'occasione.

S e z i on e 4

M i s u r e d i p r e venz i on e d e l l e d i s t o r s i o n i
d e l l a c on co r r e n z a e d e l l ' e v a s i on e f i s c a l e

Articolo 342

Gli Stati membri possono adottare misure relative al diritto a
detrazione dell'IVA al fine di evitare che i soggetti passivi-
rivenditori interessati da uno dei regimi di cui alla sezione 2
beneficino di vantaggi ingiustificati o subiscano danni ingiu-
stificati.

Articolo 343

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della
Commissione, può autorizzare uno Stato membro ad adottare,
al fine di lottare contro l'evasione fiscale, misure particolari che
prevedano che l'IVA dovuta in virtù del regime del margine non
possa essere inferiore all'importo dell'imposta che sarebbe dovuta
se il margine fosse pari a una determinata percentuale del prezzo
di vendita.

La percentuale del prezzo di vendita è fissata in funzione dei
normali margini realizzati dagli operatori economici nel settore
in questione.

CAPO 5

Regime speciale applicabile all'oro da investimento

S e z i on e 1

D i s po s i z i on i g e n e r a l i

Articolo 344

1. Ai fini della presente direttiva, e fatte salve altre disposizioni
comunitarie, sono considerati «oro da investimento»:

1) l'oro in forma di lingotti o placchette di peso accettato dal
mercato dell'oro, di purezza pari o superiore a 995 mil-
lesimi, rappresentato o meno da titoli;
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2) le monete d'oro di purezza pari o superiore a 900 millesimi,
coniate dopo il 1800, che hanno o hanno avuto corso
legale nel paese di origine e che sono normalmente vendute
a un prezzo che non supera dell'80 % il valore sul mercato
libero dell'oro in esse contenuto.

2. Gli Stati membri possono escludere dal presente regime
speciale lingotti o placchette di peso pari o inferiore ad
1 grammo.

3. Ai fini della presente direttiva, non si considerano vendute
per il loro valore numismatico le monete di cui al paragrafo 1,
punto 2).

Articolo 345

A decorrere dal 1999, ciascuno Stato membro comunica alla
Commissione, anteriormente al 1o luglio di ogni anno, le monete
conformi ai criteri indicati all'articolo 344, paragrafo 1, punto 2),
che sono negoziate nello stesso Stato membro. Anteriormente al
1o dicembre di ogni anno, la Commissione pubblica l'elenco
completo di tali monete nella serie «C» della Gazzetta ufficiale
dell'Unione europea. Le monete incluse nell'elenco pubblicato si
considerano conformi ai criteri indicati per l'intero anno cui
l'elenco si riferisce.

S e z i on e 2

E s enz i on e d a l l ' impo s t a

Articolo 346

Gli Stati membri esentano dall'IVA la cessione, l'acquisto
intracomunitario e l'importazione di oro da investimento,
compreso l'oro da investimento rappresentato da certificati in
oro, allocato o inallocato, oppure scambiato su conti metallo e
inclusi, in particolare, i prestiti e gli «swap» sull'oro che
comportano un diritto di proprietà o un credito in riferimento
ad oro da investimento, nonché le operazioni aventi ad oggetto
l'oro da investimento consistenti in contratti «future» e contratti
«forward» che comportano il trasferimento di un diritto di
proprietà o di un credito in riferimento ad oro da investimento.

Articolo 347

Gli Stati membri esentano i servizi prestati da agenti che
agiscono in nome e per conto di terzi quando intervengono nella
cessione di oro da investimento per il loro committente.

S e z i on e 3

Opz i on e p e r l ' impo s i z i on e

Articolo 348

Gli Stati membri concedono ai soggetti passivi che producono
oro da investimento o che trasformano oro in oro da
investimento il diritto di optare per l'imposizione delle cessioni
di oro da investimento a un altro soggetto passivo, che sarebbero
altrimenti esenti a norma dell'articolo 346.

Articolo 349

1. Gli Stati membri possono concedere ai soggetti passivi che,
nell'esercizio delle loro attività economiche, forniscono abitual-
mente oro destinato a usi industriali il diritto di optare per

l'imposizione delle cessioni di lingotti o placchette d'oro di cui
all'articolo 344, paragrafo 1, punto 1), a un altro soggetto
passivo, che sarebbero altrimenti esenti a norma dell'articolo 346.

2. Gli Stati membri possono limitare la portata dell'opzione
prevista al paragrafo 1.

Articolo 350

Qualora il fornitore abbia esercitato il diritto di opzione per
l'imposizione previsto agli articoli 348 e 349, gli Stati membri
concedono all'agente il diritto di optare per l'imposizione dei
servizi di cui all'articolo 347.

Articolo 351

Gli Stati membri stabiliscono le modalità di esercizio dei diritti di
opzione previsti dalla presente sezione e le comunicano alla
Commissione.

S e z i on e 4

Ope r a z i on i s u l me r c a to d e l l ' o r o
r e go l amen t a t o

Articolo 352

Ciascuno Stato membro può, previa consultazione del comitato
IVA, assoggettare all'IVA le operazioni specifiche concernenti
l'oro da investimento effettuate in tale Stato membro tra soggetti
passivi operanti su un mercato dell'oro regolamentato dallo Stato
membro in questione o tra un tale soggetto passivo e un altro
soggetto passivo non operante su tale mercato. Tuttavia, lo Stato
membro non può assoggettare all'imposta le cessioni effettuate
alle condizioni di cui all'articolo 138 né le esportazioni
riguardanti l'oro da investimento.

Articolo 353

Gli Stati membri che, in virtù dell'articolo 352, assoggettano
all'imposta le operazioni tra soggetti passivi operanti su un
mercato dell'oro regolamentato autorizzano a fini di semplifica-
zione la sospensione dell'imposta da riscuotere e dispensano i
soggetti passivi dagli obblighi contabili relativi all'IVA.

S e z i on e 5

D i r i t t i e o bb l i g h i s p e c i a l i p e r g l i o p e r a t o r i
i n o r o d a i n ve s t imen to

Articolo 354

Se la cessione successiva dell'oro da investimento, effettuata dal
soggetto passivo, è esente a norma del presente capo, il soggetto
passivo ha il diritto di detrarre gli importi seguenti:

a) l'IVA dovuta o assolta per l'oro da investimento fornitogli
da una persona che si sia avvalsa del diritto di opzione di
cui agli articoli 348 e 349, o fornitogli conformemente alla
sezione 4;

b) l'IVA dovuta o assolta per la cessione nei suoi confronti, o
l'acquisto intracomunitario o l'importazione da parte sua,
di oro diverso dall'oro da investimento successivamente
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trasformato, a sua cura o per suo conto, in oro da
investimento;

c) l'IVA dovuta o assolta per servizi che gli sono stati forniti
consistenti in modifiche della forma, del peso o della
purezza dell'oro, incluso l'oro da investimento.

Articolo 355

I soggetti passivi che producono oro da investimento o
trasformano oro in oro da investimento hanno il diritto di
detrarre l'IVA da essi dovuta o assolta per la cessione, l'acquisto
intracomunitario o l'importazione di beni o di servizi collegati
alla produzione o alla trasformazione di detto oro, come se la
cessione successiva da parte loro dell'oro esente a norma
dell'articolo 346 fosse soggetta a imposta.

Articolo 356

1. Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori in oro da
investimento tengano almeno la contabilità di tutte le operazioni
significative relative all'oro da investimento e conservino i
documenti atti a consentire di identificare i clienti di tali
operazioni.

Gli operatori conservano i dati di cui al primo comma per un
periodo di almeno cinque anni.

2. Gli Stati membri possono accettare, ai fini dell'adempimento
delle prescrizioni del paragrafo 1, obblighi equivalenti nell'am-
bito di misure adottate a norma di altri atti comunitari, quali la
direttiva 2005/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del
26 ottobre 2005, relativa alla prevenzione dell'uso del sistema
finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività
criminose e di finanziamento del terrorismo (1).

3. Gli Stati membri possono stabilire disposizioni più rigorose,
in particolare per quanto riguarda la tenuta di registri particolari
o di speciali obblighi contabili.

CAPO 6

Regime speciale applicabile ai soggetti passivi non stabiliti che
forniscono servizi per via elettronica a persone che non sono

soggetti passivi

S e z i on e 1

D i s po s i z i on i g e n e r a l i

Articolo 357

Le disposizioni del presente capo si applicano fino al 31 dicembre
2006.

Articolo 358

Ai fini del presente capo, e salvo le altre disposizioni
comunitarie, sono considerati:

1) «soggetto passivo non stabilito», un soggetto passivo che
non ha fissato la sede della propria attività economica nel

territorio della Comunità né dispone in tale territorio di una
stabile organizzazione e che, inoltre, non è tenuto ad essere
identificato in virtù dell'articolo 214;

2) «servizi elettronici» e «servizi prestati per via elettronica», i
servizi di cui all'articolo 56, paragrafo 1, lettera k);

3) «Stato membro d'identificazione», lo Stato membro al quale
il soggetto passivo non stabilito sceglie di notificare il
momento in cui inizia la sua attività in qualità di soggetto
passivo nel territorio della Comunità conformemente alle
disposizioni del presente capo;

4) «Stato membro di consumo», lo Stato membro in cui si
considera che la prestazione di servizi elettronici abbia
luogo conformemente all'articolo 57;

5) «dichiarazione IVA», la dichiarazione contenente le infor-
mazioni necessarie per stabilire l'ammontare dell'IVA
dovuta in ciascuno Stato membro.

S e z i on e 2

Re g ime sp e c i a l e d e i s e r v i z i f o r n i t i p e r v i a
e l e t t r on i c a

Articolo 359

Gli Stati membri autorizzano ad utilizzare il presente regime
speciale ogni soggetto passivo non stabilito che presta servizi per
via elettronica a una persona non soggetto passivo che sia
stabilita, o domiciliata o abitualmente residente, in uno Stato
membro. Questo regime è applicabile a tutti i servizi così forniti
nella Comunità.

Articolo 360

Il soggetto passivo non stabilito deve dichiarare allo Stato
membro di identificazione l'inizio o la cessazione della sua
attività in qualità di soggetto passivo, nonché eventuali
cambiamenti a seguito dei quali non soddisfi più le condizioni
per l'applicazione del presente regime speciale. Tale dichiarazione
è presentata per via elettronica.

Articolo 361

1. Le informazioni che il soggetto passivo non stabilito fornisce
allo Stato membro di identificazione quando inizia un'attività
soggetta ad imposizione contengono i seguenti elementi di
identificazione:

a) nome/denominazione;

b) indirizzo postale;

c) indirizzi elettronici, inclusi i siti web;

d) numero di codice fiscale nazionale, se esiste;

e) una dichiarazione indicante che il soggetto non è
identificato ai fini dell'IVA nella Comunità.

L 347/60 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 11.12.2006

(1) GU L 309 del 25.11.2005, pag. 15. 100



2. Il soggetto passivo non stabilito notifica allo Stato membro
d'identificazione tutte le modifiche concernenti le informazioni
presentate.

Articolo 362

Lo Stato membro d'identificazione attribuisce al soggetto passivo
non stabilito un numero d'identificazione IVA individuale e
comunica per via elettronica all'interessato il numero d'identi-
ficazione attribuitogli. Sulla base delle informazioni utilizzate per
tale identificazione, gli Stati membri di consumo possono usare i
propri sistemi d'identificazione.

Articolo 363

Lo Stato membro d'identificazione esclude il soggetto passivo
non stabilito dal registro d'identificazione nei casi seguenti:

a) se il soggetto passivo gli comunica che non fornisce più
servizi elettronici;

b) se è d'altra parte possibile presumere che le sue attività
soggette a imposizione siano cessate;

c) se il soggetto passivo non soddisfa più le condizioni
richieste per potersi avvalere del presente regime speciale;

d) se persiste a non osservare le norme relative al regime
speciale.

Articolo 364

Il soggetto passivo non stabilito presenta, per via elettronica, allo
Stato membro di identificazione, una dichiarazione IVA per ogni
trimestre civile, indipendentemente dal fatto che dei servizi
elettronici siano stati forniti o meno. La dichiarazione deve
pervenire entro venti giorni dalla scadenza del periodo d'imposta
a cui essa si riferisce.

Articolo 365

La dichiarazione IVA contiene il numero d'identificazione e, per
ogni Stato membro di consumo in cui l'IVA è dovuta, il valore
totale, al netto dell'IVA, delle prestazioni di servizi elettronici
effettuate nel corso del periodo di riferimento nonché l'importo
totale dell'imposta corrispondente. Devono altresì figurare nella
dichiarazione le aliquote IVA applicabili e l'importo totale
dell'imposta dovuta.

Articolo 366

1. La dichiarazione IVA deve essere effettuata in euro.

Gli Stati membri che non hanno adottato l'euro possono esigere
che la dichiarazione IVA sia effettuata nelle loro valute nazionali.
Se per la prestazione di servizi sono state utilizzate altre valute, il
soggetto passivo non stabilito applica, per redigere la dichiara-
zione IVA, il tasso di cambio dell'ultimo giorno del periodo
d'imposta cui si riferisce la dichiarazione.

2. Il cambio deve essere effettuato in base ai tassi di cambio
pubblicati dalla Banca centrale europea per quel giorno o, in caso
di non pubblicazione in tale giorno, in base ai tassi del primo
giorno successivo di pubblicazione.

Articolo 367

Il soggetto passivo non stabilito versa l'IVA al momento della
presentazione della dichiarazione IVA.

Il pagamento è effettuato su un conto bancario denominato in
euro, indicato dallo Stato membro di identificazione. Gli Stati
membri che non hanno adottato l'euro possono esigere che il
pagamento sia effettuato su un conto bancario espresso nella
propria valuta.

Articolo 368

Il soggetto passivo non stabilito che si avvale del presente regime
speciale non effettua le detrazioni dell'IVA a norma dell'arti-
colo 168 della presente direttiva. Fatto salvo l'articolo 1,
paragrafo 1 della direttiva 86/560/CEE, detto soggetto passivo
beneficia del rimborso previsto dalla suddetta direttiva. Ai
rimborsi riguardanti i servizi elettronici contemplati dal presente
regime speciale non si applicano l'articolo 2, paragrafi 2 e 3, e
l'articolo 4, paragrafo 2, della suddetta direttiva.

Articolo 369

1. Il soggetto passivo non stabilito tiene una documentazione
delle operazioni effettuate nell'ambito del presente regime
speciale. Tale documentazione deve essere sufficientemente
dettagliata per consentire all'amministrazione fiscale dello Stato
membro di consumo di verificare la correttezza della dichiara-
zione IVA.

2. La documentazione di cui al paragrafo 1 deve, su richiesta,
essere messa a disposizione per via elettronica dello Stato
membro di identificazione e dello Stato membro di consumo.

La documentazione deve essere conservata per un periodo di
dieci anni a partire dal 31 dicembre dell'anno in cui l'operazione
è stata effettuata.

TITOLO XIII

DEROGHE

CAPO 1

Deroghe applicabili fino all'introduzione del regime definitivo

S e z i on e 1

De ro gh e p e r g l i S t a t i f a c e n t i p a r t e d e l l a
Comun i t à a l 1 o g e nn a i o 1978

Articolo 370

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1978 assoggettavano
all'imposta le operazioni elencate nell'allegato X, parte A,
possono continuare ad assoggettarle all'imposta.

Articolo 371

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1978 esentavano le
operazioni elencate nell'allegato X, parte B, possono continuare
ad esentarle, alle condizioni esistenti alla suddetta data in
ciascuno Stato membro interessato.
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Articolo 372

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1978 applicavano
disposizioni che derogano al principio della detrazione imme-
diata prevista all'articolo 179, primo comma, possono conti-
nuare ad applicarle.

Articolo 373

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1978 applicavano
disposizioni che derogano all'articolo 28 e all'articolo 79, primo
comma, lettera c), possono continuare ad applicarle.

Articolo 374

In deroga agli articoli 169 e 309, gli Stati membri che al
1o gennaio 1978 esentavano senza diritto a detrazione dell'IVA
pagata nella fase precedente le prestazioni di servizi delle agenzie
di viaggio di cui all'articolo 309 possono continuare ad esentarle.
Tale deroga è applicabile anche alle agenzie di viaggio che
agiscono in nome e per conto del viaggiatore.

S e z i on e 2

De ro gh e p e r g l i S t a t i c h e h anno ad e r i t o a l l a
Comun i t à dopo i l 1 o g e nn a i o 1978

Articolo 375

La Grecia può continuare ad esentare le operazioni elencate
nell'allegato X, parte B, punti 2), 8), 9), 11) e 12), alle condizioni
esistenti in tale Stato membro al 1o gennaio 1987.

Articolo 376

La Spagna può continuare ad esentare le prestazioni di servizi
fornite dagli autori di cui all'allegato X, parte B, punto 2), e le
operazioni di cui all'allegato X, parte B, punti 11) e 12), alle
condizioni esistenti in tale Stato membro al 1o gennaio 1993.

Articolo 377

Il Portogallo può continuare ad esentare le operazioni di cui
all'allegato X, parte B, punti 2), 4), 7), 9), 10) e 13), alle
condizioni esistenti in tale Stato membro al 1o gennaio 1989.

Articolo 378

1. L'Austria può continuare ad assoggettare all'imposta le
operazioni di cui all'allegato X, parte A, punto 2).

2. Fintantoché le stesse esenzioni sono applicate in uno degli
Stati membri facenti parte della Comunità al 31 dicembre 1994,
l'Austria può continuare ad esentare, alle condizioni esistenti in
tale Stato membro alla data della sua adesione, le operazioni
seguenti:

a) le operazioni di cui all'allegato X, parte B, punti 5) e 9);

b) con diritto a detrazione dell'IVA pagata nella fase
precedente, tutte le tratte dei trasporti internazionali di
persone per via aerea, marittima o di navigazione interna,
escluso il trasporto di persone sul Lago di Costanza.

Articolo 379

1. La Finlandia può continuare ad assoggettare all'imposta le
operazioni di cui all'allegato X, parte A, punto 2), fintantoché le
stesse operazioni sono assoggettate all'imposta in uno degli Stati
membri facenti parte della Comunità al 31 dicembre 1994.

2. La Finlandia può continuare ad esentare, alle condizioni
esistenti in tale Stato membro alla data della sua adesione, le
prestazioni di servizi rese da autori, artisti e interpreti artistici di
cui all'allegato X, parte B, punto 2), e le operazioni di cui
all'allegato X, parte B, punti 5), 9) e 10), fintantoché le stesse
esenzioni sono applicate in uno degli Stati membri facenti parte
della Comunità al 31 dicembre 1994.

Articolo 380

La Svezia può continuare ad esentare, alle condizioni esistenti in
tale Stato membro alla data della sua adesione, le prestazioni rese
da autori, artisti e interpreti artistici, di cui all'allegato X, parte B,
punto 2), e le operazioni di cui all'allegato X, parte B, punti 1), 9)
e 10), fintantoché le stesse esenzioni sono applicate in uno degli
Stati membri facenti parte della Comunità al 31 dicembre 1994.

Articolo 381

La Repubblica ceca può continuare ad esentare, alle condizioni
esistenti in tale Stato membro alla data della sua adesione, i
trasporti internazionali di persone di cui all'allegato X, parte B,
punto 10) fintantoché la stessa esenzione è applicata in uno degli
Stati membri facenti parte della Comunità al 30 aprile 2004.

Articolo 382

L'Estonia può continuare ad esentare, alle condizioni esistenti in
tale Stato membro alla data della sua adesione, i trasporti
internazionali di persone di cui all'allegato X, parte B, punto 10),
fintantoché la stessa esenzione è applicata in uno degli Stati
membri facenti parte della Comunità al 30 aprile 2004.

Articolo 383

Cipro può continuare ad esentare, alle condizioni esistenti in tale
Stato membro alla data della sua adesione, le seguenti operazioni:

a) la cessione di terreni edificabili, di cui all'allegato X, parte B,
punto 9), fino al 31 dicembre 2007;

b) i trasporti internazionali di persone di cui all'allegato X,
parte B, punto 10) fintantoché la stessa esenzione è
applicata in uno degli Stati membri facenti parte della
Comunità al 30 aprile 2004.
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Articolo 384

Fintantoché le stesse esenzioni sono applicate in uno degli Stati
membri facenti parte della Comunità al 30 aprile 2004, la
Lettonia può continuare ad esentare, alle condizioni esistenti in
tale Stato membro alla data della sua adesione, le operazioni
seguenti:

a) le prestazioni di servizi degli autori, artisti e interpreti
artistici di cui all'allegato X, parte B, punto 2);

b) i trasporti internazionali di persone di cui all'allegato X,
parte B, punto 10).

Articolo 385

La Lituania può continuare ad esentare, alle condizioni esistenti
in tale Stato membro alla data della sua adesione, i trasporti
internazionali di persone di cui all'allegato X, parte B, punto 10),
fintantoché la stessa esenzione è applicata in uno degli Stati
membri facenti parte della Comunità al 30 aprile 2004.

Articolo 386

L'Ungheria può continuare ad esentare, alle condizioni esistenti
in tale Stato membro alla data della sua adesione, i trasporti
internazionali di persone di cui all'allegato X, parte B, punto 10),
fintantoché la stessa esenzione è applicata in uno degli Stati
membri facenti parte della Comunità al 30 aprile 2004.

Articolo 387

Fintantoché le stesse esenzioni sono applicate in uno degli Stati
membri facenti parte della Comunità al 30 aprile 2004, Malta
può continuare ad esentare, alle condizioni esistenti in tale Stato
membro alla data della sua adesione, le operazioni seguenti:

a) senza diritto a detrazione dell'IVA pagata nella fase
precedente, la fornitura di acqua da parte di un ente di
diritto pubblico, di cui all'allegato X, parte B), punto 8);

b) senza diritto a detrazione dell'IVA pagata nella fase
precedente la cessione di edifici e terreni edificabili, di cui
all'allegato X, parte B) punto 9);

c) con diritto a detrazione dell'IVA pagata nella fase
precedente, i trasporti interni di persone, i trasporti
internazionali di persone e i trasporti marittimi di persone
fra isole, di cui all'allegato X, parte B, punto 10).

Articolo 388

La Polonia può continuare ad esentare, alle condizioni esistenti in
tale Stato membro alla data della sua adesione, i trasporti
internazionali di persone di cui all'allegato X, parte B, punto 10)
fintantoché la stessa esenzione è applicata in uno degli Stati
membri facenti parte della Comunità al 30 aprile 2004.

Articolo 389

La Slovenia può continuare ad esentare, alle condizioni esistenti
in tale Stato membro alla data della sua adesione, i trasporti

internazionali di persone di cui all'allegato X, parte B, punto 10),
fintantoché la stessa esenzione è applicata in uno degli Stati
membri facenti parte della Comunità al 30 aprile 2004.

Articolo 390

La Slovacchia può continuare ad esentare, alle condizioni
esistenti in tale Stato membro alla data della sua adesione, i
trasporti internazionali di persone di cui all'allegato X, parte B,
punto 10) fintantoché la stessa esenzione è applicata in uno degli
Stati membri facenti parte della Comunità al 30 aprile 2004.

S e z i on e 3

D i s po s i z i on i c omun i a l l e s e z i on i 1 e 2

Articolo 391

Gli Stati membri che esentano le operazioni di cui agli
articoli 371, 375, 376 e 377, all'articolo 378, paragrafo 2,
all'articolo 379, paragrafo 2 e agli articoli da 380 a 390 possono
accordare ai soggetti passivi la facoltà di optare per l'imposizione
di tali operazioni.

Articolo 392

Gli Stati membri possono prevedere che, per le cessioni di
fabbricati e di terreni edificabili acquistati per la rivendita da un
soggetto passivo che non ha avuto diritto alla detrazione all'atto
dell'acquisto, la base imponibile sia costituita dalla differenza fra
il prezzo di vendita e il prezzo di acquisto.

Articolo 393

1. Al fine di agevolare il passaggio verso il regime definitivo di
cui all'articolo 402, il Consiglio, sulla base di una relazione della
Commissione, procede al riesame della situazione per quanto
riguarda le deroghe previste alle sezioni 1 e 2, e decide,
conformemente all'articolo 93 del trattato, sull'eventuale sop-
pressione di alcune o di tutte queste deroghe.

2. In regime definitivo i trasporti di persone saranno soggetti a
imposta nello Stato membro di partenza per il tragitto compiuto
all'interno della Comunità, secondo modalità che il Consiglio
stabilirà conformemente all'articolo 93 del trattato.

CAPO 2

Deroghe concesse mediante autorizzazione

S e z i on e 1

M i s u r e d i s emp l i f i c a z i on e e d i p r e venz i on e
d e l l e e v a s i on i o e l u s i on i f i s c a l i

Articolo 394

Gli Stati membri che al 1o gennaio 1977 applicavano misure
speciali al fine di semplificare la riscossione dell'imposta o di
evitare talune evasioni o elusioni fiscali possono mantenerle
purché le abbiano notificate alla Commissione anteriormente al
1o gennaio 1978 e purché le misure di semplificazione siano
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conformi al criterio definito all'articolo 395, paragrafo 1,
secondo comma.

Articolo 395

1. Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della
Commissione, può autorizzare ogni Stato membro ad introdurre
misure speciali di deroga alla presente direttiva, allo scopo di
semplificare la riscossione dell'imposta o di evitare talune
evasioni o elusioni fiscali.

Le misure aventi lo scopo di semplificare la riscossione
dell'imposta non devono influire, se non in misura trascurabile,
sull'importo complessivo delle entrate fiscali dello Stato membro
riscosso allo stadio del consumo finale.

2. Lo Stato membro che desidera introdurre le misure di cui al
paragrafo 1 invia una domanda alla Commissione fornendole
tutti i dati necessari. Se la Commissione ritiene di non essere in
possesso di tutti i dati necessari, essa contatta lo Stato membro
interessato entro due mesi dal ricevimento della domanda,
specificando di quali dati supplementari necessiti.

Non appena la Commissione dispone di tutti i dati che ritiene
necessari per la valutazione, ne informa lo Stato membro
richiedente entro un mese e trasmette la domanda, nella lingua
originale, agli altri Stati membri.

3. Entro i tre mesi successivi all'invio dell'informazione di cui al
paragrafo 2, secondo comma, la Commissione presenta al
Consiglio una proposta appropriata o, qualora la domanda di
deroga susciti obiezioni da parte sua, una comunicazione nella
quale espone tali obiezioni.

4. La procedura di cui ai paragrafi 2 e 3 deve essere completata,
in ogni caso, entro otto mesi dal ricevimento della domanda da
parte della Commissione.

S e z i on e 2

Acco r d i i n t e r n a z i on a l i

Articolo 396

1. Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della
Commissione, può autorizzare uno Stato membro a concludere
con un paese terzo o con un'organizzazione internazionale un
accordo che contenga deroghe alla presente direttiva.

2. Lo Stato membro che intende concludere un accordo di cui
al paragrafo 1 invia una domanda alla Commissione fornendole
tutti i dati necessari. Se la Commissione ritiene di non essere in
possesso di tutti i dati necessari, essa contatta lo Stato membro
interessato entro due mesi dal ricevimento della domanda,
specificando di quali dati supplementari necessiti.

Non appena la Commissione dispone di tutti i dati che ritiene
necessari per la valutazione, ne informa lo Stato membro
richiedente entro un mese e trasmette la domanda, nella lingua
originale, agli altri Stati membri.

3. Entro i tre mesi successivi all'invio dell'informazione di cui al
paragrafo 2, secondo comma, la Commissione presenta al
Consiglio una proposta appropriata o, qualora la domanda di
deroga susciti obiezioni da parte sua, una comunicazione nella
quale espone tali obiezioni.

4. La procedura di cui ai paragrafi 2 e 3 dev'essere completata,
in ogni caso, entro otto mesi dal ricevimento della domanda da
parte della Commissione.

TITOLO XIV

DISPOSIZIONI VARIE

CAPO 1

Misure di applicazione

Articolo 397

Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della
Commissione, adotta le misure necessarie per l'applicazione
della presente direttiva.

CAPO 2

Comitato IVA

Articolo 398

1. È istituito un comitato consultivo dell'imposta sul valore
aggiunto, denominato «comitato IVA».

2. Il comitato IVA si compone di rappresentanti degli Stati
membri e della Commissione.

Il comitato è presieduto da un rappresentante della Commis-
sione.

Il segretariato del comitato è assicurato dai servizi della
Commissione.

3. Il comitato IVA stabilisce il proprio regolamento interno.

4. Oltre alle questioni oggetto della consultazione in virtù della
presente direttiva, il comitato IVA prende in esame i problemi
sollevati dal presidente, sia su iniziativa di quest'ultimo, sia su
richiesta del rappresentante di uno Stato membro, concernenti
l'applicazione delle disposizioni comunitarie in materia di IVA.

CAPO 3

Tasso di conversione

Articolo 399

Salvo altre disposizioni specifiche, il controvalore nelle monete
nazionali degli importi in euro previsti dalla presente direttiva è
determinato in base al tasso di conversione dell'euro applicabile
al 1o gennaio 1999. Gli Stati membri che hanno aderito
all'Unione europea dopo tale data senza adottare l'euro come
moneta unica utilizzano il tasso di conversione dell'euro
applicabile alla data della loro adesione.
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Articolo 400

Nella conversione degli importi di cui all'articolo 399 nelle
monete nazionali, gli Stati membri possono arrotondare, fino ad
un massimo del 10 % verso l'alto o verso il basso, gli importi
risultanti da tale conversione.

CAPO 4

Altre tasse, diritti e imposte

Articolo 401

Ferme restando le altre disposizioni comunitarie, le disposizioni
della presente direttiva non vietano ad uno Stato membro di
mantenere o introdurre imposte sui contratti di assicurazione,
imposte sui giochi e sulle scommesse, accise, imposte di registro
e qualsiasi imposta, diritto o tassa che non abbia il carattere di
imposta sul volume d'affari, sempreché tale imposta, diritto o
tassa non dia luogo, negli scambi fra Stati membri, a formalità
connesse con il passaggio di una frontiera.

TITOLO XV

DISPOSIZIONI FINALI

CAPO 1

Regime transitorio di imposizione degli scambi tra Stati
membri

Articolo 402

1. Il regime di imposizione degli scambi tra gli Stati membri
previsto dalla presente direttiva è transitorio e sarà sostituito da
un regime definitivo fondato in linea di massima sul principio
dell'imposizione, nello Stato membro d'origine, delle cessioni di
beni e delle prestazioni di servizi.

2. Previo esame della relazione prevista all'articolo 404, dopo
aver accertato che le condizioni per il passaggio al regime
definitivo sono soddisfatte, il Consiglio adotta, conformemente
all'articolo 93 del trattato, le disposizioni necessarie per l'entrata
in vigore e il funzionamento del regime definitivo.

Articolo 403

Il Consiglio adotta, conformemente all'articolo 93 del trattato, le
direttive appropriate al fine di completare il sistema comune
d'IVA e, segnatamente, di ridurre gradualmente o di sopprimere
le deroghe al sistema stesso.

Articolo 404

Ogni quattro anni a decorrere dall'adozione della presente
direttiva, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al
Consiglio, sulla base delle informazioni ottenute dagli Stati
membri, una relazione sul funzionamento del sistema comune
d'IVA negli Stati membri, e in particolare sul funzionamento del
regime transitorio di imposizione degli scambi tra gli Stati
membri, corredata, se del caso, di proposte sul regime definitivo.

CAPO 2

Misure transitorie applicabili nel contesto dell'adesione
all'Unione europea

Articolo 405

Ai fini del presente capo, si intendono per:

1) «Comunità»: il territorio della Comunità quale è definito
all'articolo 5, punto 1), prima dell'adesione di nuovi Stati
membri;

2) «nuovi Stati membri»: il territorio degli Stati membri che
hanno aderito all'Unione europea dopo il 1o gennaio 1995,
quale è definito per ciascuno di detti Stati membri
all'articolo 5, punto 2);

3) «Comunità allargata»: il territorio della Comunità, quale è
definito all'articolo 5, punto 1), dopo l'adesione di nuovi
Stati membri.

Articolo 406

Le disposizioni in vigore alla data in cui il bene è stato vincolato
o ad un regime di ammissione temporanea in esenzione totale
dai dazi all'importazione o ad uno dei regimi o ad una delle
situazioni di cui all'articolo 156 o ad un regime o ad una
situazione analoghi ad uno di detti regimi o situazioni nei nuovi
Stati membri continuano ad essere applicate fino al momento
dello svincolo del bene da detto regime o da dette situazioni
dopo la data di adesione quando sussistono le seguenti
condizioni:

a) il bene è stato introdotto prima della data di adesione nella
Comunità o in uno dei nuovi Stati membri;

b) il bene è stato vincolato a tale regime o a tale situazione
dopo la sua introduzione nella Comunità o in uno dei
nuovi Stati membri;

c) il bene non è stato svincolato da detto regime o da detta
situazione prima della data di adesione.

Articolo 407

Le disposizioni in vigore alla data in cui il bene è stato vincolato a
un regime di transito doganale continuano ad essere applicate
fino al momento dello svincolo del bene da detto regime dopo la
data di adesione quando sussistono le seguenti condizioni:

a) il bene è stato assoggettato prima della data di adesione a
un regime di transito doganale;

b) il bene non è stato svincolato da detto regime prima della
data di adesione.

Articolo 408

1. Sono assimilati all'importazione di un bene per il quale è
dimostrato che si trovava in libera pratica in uno dei nuovi Stati
membri o nella Comunità i seguenti casi:

a) qualsiasi svincolo, anche irregolare, di un bene da un
regime di ammissione temporanea al quale il bene sia stato
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vincolato prima della data di adesione alle condizioni di cui
all'articolo 406;

b) qualsiasi svincolo, anche irregolare, di un bene da uno dei
regimi o dalle situazioni di cui all'articolo 156, o da un
regime analogo ad uno di detti regimi o a una di tali
situazioni, al quale il bene sia stato vincolato prima della
data di adesione alle condizioni di cui all'articolo 406;

c) la conclusione di uno dei regimi di cui all'articolo 407,
avviato prima della data di adesione nel territorio di uno dei
nuovi Stati membri ai fini di una cessione di beni effettuata
prima di tale data a titolo oneroso nel territorio di tale Stato
membro da un soggetto passivo che agisce in quanto tale;

d) qualsiasi irregolarità o infrazione commessa nel corso di un
regime di transito doganale, avviato alle condizioni di cui
alla lettera c).

2. Oltre al caso di cui al paragrafo 1, è assimilata all'importa-
zione di un bene la destinazione dopo la data di adesione, nel
territorio di uno Stato membro, da parte di un soggetto passivo o
da parte di un soggetto non passivo, di beni che siano stati
ceduti, anteriormente alla data di adesione, nel territorio della
Comunità o di uno dei nuovi Stati membri, quando sussistono le
seguenti condizioni:

a) la cessione di tali beni è stata esentata, o poteva essere
esentata, in virtù dell'articolo 146, paragrafo 1, lettere a) e b)
o in virtù di una disposizione analoga vigente nei nuovi
Stati membri;

b) i beni non sono stati importati né all'interno di uno dei
nuovi Stati membri né nella Comunità prima della data di
adesione.

Articolo 409
Nei casi di cui all'articolo 408, paragrafo 1, l'importazione si
considera effettuata, ai sensi dell'articolo 61, nello Stato membro
sul cui territorio il bene viene svincolato dal regime o dalla
situazione al quale era stato vincolato prima della data di
adesione.

Articolo 410
1. In deroga all'articolo 71, l'importazione di un bene, ai sensi
dell'articolo 408, è effettuata senza dar luogo al fatto generatore
dell'imposta, quando sussiste una delle seguenti condizioni:

a) il bene importato è spedito o trasportato fuori della
Comunità allargata;

b) il bene importato ai sensi dell'articolo 408, paragrafo 1,
lettera a) è diverso da un mezzo di trasporto ed è rispedito
o trasportato nello Stato membro a partire dal quale era
stato esportato avendo come destinatario la persona che
l'aveva esportato;

c) il bene importato ai sensi dell'articolo 408, paragrafo 1,
lettera a) è un mezzo di trasporto che era stato acquistato o
importato, prima della data di adesione, alle condizioni

generali di imposizione del mercato interno di uno dei
nuovi Stati membri o di uno degli Stati membri della
Comunità, o non aveva beneficiato, a titolo della sua
esportazione, di un'esenzione o di un rimborso dell'IVA.

2. La condizione di cui al paragrafo 1, lettera c) si reputa
soddisfatta nei casi seguenti:

a) quando il termine tra la data della prima messa in servizio
del mezzo di trasporto e la data di adesione all'Unione
europea supera gli otto anni;

b) quando l'importo dell'imposta che sarebbe dovuta a titolo
dell'importazione è insignificante.

CAPO 3

Attuazione ed entrata in vigore

Articolo 411

1. La direttiva 67/227/CEE e la direttiva 77/388/CEE sono
abrogate, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai
termini di attuazione nel diritto interno e di applicazione delle
suddette direttive indicati nell'allegato XI, parte B.

2. I riferimenti alle direttive abrogate si intendono fatti alla
presente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza
contenuta nell'allegato XII.

Articolo 412

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative necessarie per
conformarsi all'articolo 2, paragrafo 3, all'articolo 44, all'arti-
colo 59, paragrafo 1, all'articolo 399 e all'allegato III, punto 18)
con effetto al 1o gennaio 2008. Essi comunicano immediata-
mente alla Commissione il testo di tali disposizioni nonché una
tavola di concordanza tra queste ultime e la presente direttiva.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono
corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione
ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati
membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle
disposizioni essenziali di diritto interno che essi adottano nel
settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 413

La presente direttiva entra in vigore il 1o gennaio 2007.

Articolo 414

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, addì 28 novembre 2006.

Per il Consiglio

Il presidente

E. HEINÄLUOMA
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ALLEGATO I

ELENCO DELLE ATTIVITÀ DI CUI ALL'ARTICOLO 13, PARAGRAFO 1, TERZO COMMA

1) I servizi di telecomunicazioni;

2) erogazione di acqua, gas, energia elettrica e termica;

3) trasporto di beni;

4) prestazioni di servizi portuali e aeroportuali;

5) trasporto di persone;

6) cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita;

7) operazioni degli organismi agricoli d'intervento relative ai prodotti agricoli ed effettuate in applicazione dei
regolamenti sull'organizzazione comune dei mercati di tali prodotti;

8) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale;

9) depositi;

10) attività degli uffici di pubblicità commerciale;

11) attività delle agenzie di viaggio;

12) gestione di spacci, cooperative, mense aziendali e simili;

13) attività degli enti radiotelevisivi per quanto non siano esenti ai sensi dell'articolo 132, paragrafo 1, lettera q).

11.12.2006 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/67

107



ALLEGATO II

ELENCO INDICATIVO DEI SERVIZI FORNITI PER VIA ELETTRONICA DI CUI ALL'ARTICOLO 56,
PARAGRAFO 1, LETTERA K)

1) Fornitura di siti web e web–hosting, gestione a distanza di programmi e attrezzature;

2) fornitura di software e relativo aggiornamento;

3) fornitura di immagini, testi e informazioni e messa a disposizione di basi di dati;

4) fornitura di musica, film, giochi, compresi i giochi di sorte o d'azzardo, programmi o manifestazioni politici, culturali,
artistici, sportivi, scientifici o di intrattenimento;

5) fornitura di prestazioni di insegnamento a distanza.
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ALLEGATO III

ELENCO DELLE CESSIONI DI BENI E DELLE PRESTAZIONI DI SERVIZI CHE POSSONO ESSERE
ASSOGGETTATE ALLE ALIQUOTE RIDOTTE DI CUI ALL'ARTICOLO 98

1) Prodotti alimentari (incluse le bevande, ad esclusione tuttavia delle bevande alcoliche) destinati al consumo umano e
animale, animali vivi, sementi, piante e ingredienti normalmente destinati ad essere utilizzati nella preparazione di
prodotti alimentari, prodotti normalmente utilizzati per integrare o sostituire prodotti alimentari;

2) erogazione di acqua;

3) prodotti farmaceutici normalmente utilizzati per cure mediche, per la prevenzione delle malattie e per trattamenti
medici e veterinari, inclusi i prodotti utilizzati per fini di contraccezione e di protezione dell'igiene femminile;

4) apparecchi medici, materiale ausiliario ed altri strumenti medici, normalmente destinati ad alleviare o curare invalidità,
per uso personale esclusivo degli invalidi, compresa la riparazione di tali beni, e la cessione di seggiolini per bambini
installati negli autoveicoli;

5) trasporto di persone e dei rispettivi bagagli al seguito;

6) fornitura di libri, inclusi quelli in locazione nelle biblioteche (compresi gli stampati, i fogli illustrativi ed il materiale
stampato analogo, gli album, gli album da disegno o da colorare per bambini, la musica stampata o manoscritta, le
mappe e le carte idrografiche o altri tipi di carte), giornali e periodici, escluso il materiale interamente od
essenzialmente destinato alla pubblicità;

7) diritto d'ingresso a spettacoli, teatri, circhi, fiere, parchi di divertimento, concerti, musei, zoo, cinema, mostre ed altre
manifestazioni o istituti culturali simili;

8) ricezione di servizi radiotelevisivi;

9) prestazioni di servizi fornite da o diritti da versare a scrittori, compositori e artisti interpreti;

10) cessione, costruzione, restauro e trasformazione di abitazioni fornite nell'ambito della politica sociale;

11) cessioni di beni e prestazioni di servizi del genere normalmente utilizzato per la produzione agricola, esclusi beni di
investimento quali macchinari o edifici;

12) alloggio fornito da alberghi e simili, compresi gli alloggi per vacanze e l'affitto di posti per campeggio e di posti per
roulotte;

13) diritto d'ingresso a manifestazioni sportive;

14) diritto di uso di impianti sportivi;

15) cessioni di beni e prestazioni di servizi da parte di organismi di cui è riconosciuto il carattere sociale dagli Stati
membri e che sono impegnati in attività di assistenza e di sicurezza sociale, nella misura in cui tali operazioni non
siano esenti in virtù degli articoli 132, 135 e 136;

16) prestazioni di servizi fornite da agenzie di pompe funebri e di cremazione e cessione di beni connessi a tali attività;

17) prestazione di cure mediche e odontoiatriche e trattamenti termali, nella misura in cui tali prestazioni non siano esenti
in virtù dell'articolo 132, paragrafo 1, lettere da b) a e);

18) prestazioni di servizi fornite nell'ambito della pulizia delle strade pubbliche, della rimozione dei rifiuti domestici e del
trattamento dei residui, diversi dai servizi forniti dagli enti di cui all'articolo 13.
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ALLEGATO IV

ELENCO DEI SERVIZI DI CUI ALL'ARTICOLO 106

1) Piccoli servizi di riparazione:

a) di biciclette;

b) di calzature e articoli in pelle;

c) di indumenti e biancheria per la casa (inclusi lavori di raccomodatura e di modifica);

2) riparazione e ristrutturazione di abitazioni private, esclusi i materiali che costituiscono una parte significativa del
valore del servizio reso;

3) pulitura di vetri e pulizie presso privati;

4) servizi di assistenza domestica quali aiuto domestico e assistenza ai bambini, anziani, malati o disabili;

5) parrucchieri.
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ALLEGATO V

CATEGORIE DI BENI OGGETTO DEI REGIMI DI DEPOSITO DIVERSI DA QUELLO DOGANALE DI CUI
ALL'ARTICOLO 160, PARAGRAFO 2

Codice NC Designazione dei beni

1) 0701 Patate

2) 0711 20 Olive

3) 0801 Noci di cocco, noci del Brasile e noci di acagiù

4) 0802 Altre frutta a guscio

5) 0901 11 00 Caffè non torrefatto

0901 12 00

6) 0902 Tè

7) da 1001 a 1005 Cereali

da 1007 a 1008

8) 1006 Risone

9) da 1201 a 1207 Semi, frutti oleosi e sementi (comprese le fave di soia)

10) da 1507 a 1515 Grassi e oli vegetali e loro frazioni, greggi, raffinati, ma non modificati chimicamente

11) 1701 11 Zucchero greggio

1701 12

12) 1801 Cacao in grani anche infranto, greggio o torrefatto

13) 2709 Oli minerali (compresi propano, butano e oli greggi di petrolio)

2710

2711 12

2711 13

14) capitoli 28 e 29 Prodotti chimici, alla rinfusa

15) 4001 Gomma in forme primarie o in lastre, fogli o nastri

4002

16) 5101 Lana

17) 7106 Argento

18) 7110 11 00 Platino (Palladio, Rodio)

7110 21 00

7110 31 00

19) 7402 Rame

7403

7405

7408

20) 7502 Nichel

21) 7601 Alluminio
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Codice NC Designazione dei beni

22) 7801 Piombo

23) 7901 Zinco

24) 8001 Stagno

25) ex 8112 92 Indio

ex 8112 99

ALLEGATO VI

ELENCO DELLE FORNITURE DI BENI E DELLE PRESTAZIONI DI SERVIZI DI CUI ALL'ARTICOLO 199,
PARAGRAFO 1, LETTERA D)

1) Cessioni di rottami ferrosi e non ferrosi, avanzi e materiali di recupero, comprese le cessioni di semiprodotti ottenuti
dalla trasformazione, dalla lavorazione o dalla fusione di metalli ferrosi o non ferrosi e di loro leghe;

2) cessioni di prodotti semilavorati ferrosi e non ferrosi e prestazione di taluni servizi di lavorazione correlati;

3) cessioni di residui ed altri materiali riciclabili costituiti da metalli ferrosi e non ferrosi, loro leghe, scorie, ceneri, scaglie
e residui industriali contenenti metalli o loro leghe, nonché prestazioni di servizi consistenti nella selezione, nel taglio,
nella frammentazione e nella pressatura di tali prodotti;

4) cessioni di rottami ferrosi e metalli di recupero nonché di ritagli, avanzi, cascami e materiali di recupero e riciclabili
consistenti in residui di vetreria, vetro, carta, cartone e board, stracci, osso, cuoio, similpelle, pergamena, cuoi e pelli
greggi, tendini e nervi, spago, corde e funi, gomma e plastica, e prestazione di taluni servizi di lavorazione correlati;

5) cessioni dei materiali di cui al presente allegato dopo che sono stati sottoposti a talune trasformazioni come ad
esempio la ripulitura, la lucidatura, la selezione, il taglio, la frammentazione, la compressione o la fusione in lingotti;

6) cessioni di cascami e avanzi provenienti dalla lavorazione di materiali di base.
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ALLEGATO VII

ELENCO DELLE ATTIVITÀ DI PRODUZIONE AGRICOLA DI CUI ALL'ARTICOLO 295, PARAGRAFO 1,
PUNTO 4)

1) Coltura:

a) agricoltura generale, compresa la viticoltura;

b) arboricoltura frutticola (compresa l'olivicoltura) e orticoltura (ortaggi, fiori e piante ornamentali), anche in serra;

c) produzione di funghi e di spezie, di sementi e di piantine;

d) conduzione di vivai.

2) Allevamento in connessione con la coltura del suolo:

a) allevamento di animali;

b) avicoltura;

c) coniglicoltura;

d) apicoltura;

e) sericoltura;

f) elicicoltura.

3) Silvicoltura

4) Pesca

a) pesca in acque dolci;

b) piscicoltura;

c) mitilicoltura, ostricoltura ed allevamento di altri molluschi e crostacei;

d) allevamento di rane.
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ALLEGATO VIII

ELENCO INDICATIVO DELLE PRESTAZIONI DI SERVIZI AGRICOLI DI CUI ALL'ARTICOLO 295,
PARAGRAFO 1, PUNTO 5)

1) Lavori di coltivazione, mietitura, trebbiatura, premitura, colletta e raccolta, comprese le operazioni di semina e
piantagione;

2) imballaggio e condizionamento, quali l'essiccazione, la pulitura, la frantumazione, la disinfezione e l'insilamento di
prodotti agricoli;

3) stoccaggio di prodotti agricoli;

4) custodia, allevamento o ingrasso di animali;

5) locazione, a fini agricoli, di mezzi normalmente usati nelle aziende agricole, silvicole o ittiche;

6) assistenza tecnica;

7) distruzione di piante ed animali nocivi, trattamento delle piante e dei terreni mediante nebulizzazione;

8) gestione di impianti di irrigazione e di drenaggio;

9) taglio di alberi, di legname ed altri servizi della silvicoltura.
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ALLEGATO IX

OGGETTI D'ARTE, DA COLLEZIONE O D'ANTIQUARIATO DI CUI ALL'ARTICOLO 311, PARAGRAFO 1,
PUNTI 2), 3) E 4)

PARTE A

Oggetti d'arte

1) Quadri, «collages» e quadretti simili («tableautins»), pitture e disegni, eseguiti interamente a mano dall'artista, ad
eccezione dei piani di architetti, di ingegneri e degli altri progetti e disegni industriali, commerciali, topografici e simili,
degli oggetti manufatti decorati a mano, delle tele dipinte per scenari di teatro, sfondi di studi d'arte o per usi simili
(codice NC 9701);

2) incisioni, stampe e litografie originali, precisamente gli esemplari ottenuti in numero limitato direttamente in nero o a
colori da una o più matrici interamente lavorate a mano dall'artista, qualunque sia la tecnica o la materia usata, escluso
qualsiasi procedimento meccanico o fotomeccanico (codice NC 9702 00 00);

3) opere originali dell'arte statuaria o dell'arte scultoria, di qualsiasi materia, purché siano eseguite interamente
dall'artista; fusioni di sculture a tiratura limitata ad otto esemplari, controllata dall'artista o dagli aventi diritto (codice
NC 9703 00 00); a titolo eccezionale, in casi determinati dagli Stati membri, per fusioni di sculture antecedenti il
1o gennaio 1989, è possibile superare il limite degli otto esemplari;

4) arazzi (codice NC 5805 00 00) e tappeti murali (codice NC 6304 00 00) eseguiti a mano da disegni originali forniti
da artisti, a condizione che non ne esistano più di otto esemplari;

5) esemplari unici di ceramica, interamente eseguiti dall'artista e firmati dal medesimo;

6) smalti su rame, interamente eseguiti a mano, nei limiti di otto esemplari numerati e recanti la firma dell'artista o del
suo studio, ad esclusione delle minuterie e degli oggetti di oreficeria e di gioielleria;

7) fotografie eseguite dall'artista, tirate da lui stesso o sotto il suo controllo, firmate e numerate nei limiti di trenta
esemplari, di qualsiasi formato e supporto.

PARTE B

Oggetti da collezione

1) Francobolli, marche da bollo, marche postali, buste primo giorno di emissione, interi postali e simili, obliterati o non
obliterati ma non aventi corso né destinati ad aver corso (codice NC 9704 00 00);

2) collezioni ed esemplari per collezioni di zoologia, di botanica, di mineralogia, di anatomia, o aventi interesse storico,
archeologico, paleontologico, etnografico o numismatico (codice NC 9705 00 00).

PARTE C

Oggetti d'antiquariato

Beni diversi dagli oggetti d'arte e da collezione, aventi più di cento anni di età (codice 9706 00 00).
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ALLEGATO X

ELENCO DELLE OPERAZIONI OGGETTO DELLE DEROGHE DI CUI AGLI ARTICOLI 370 E 371 E AGLI
ARTICOLI DA 375 A 390

PARTE A

Operazioni che gli Stati membri possono continuare ad assoggettare all'imposta

1) Le prestazioni di servizi effettuate nell'esercizio della loro professione dagli odontotecnici, nonché le cessioni di protesi
dentarie effettuate dai dentisti e dagli odontotecnici;

2) le attività degli enti radiotelevisivi di diritto pubblico diverse da quelle aventi carattere commerciale;

3) le cessioni di fabbricati o di una frazione di fabbricato e del suolo ad essi pertinente diversi da quelli di cui
all'articolo 12, paragrafo 1, lettera a), quando sono effettuate da soggetti passivi che hanno avuto diritto alla detrazione
delle imposte pagate a monte per il fabbricato in questione;

4) le prestazioni di servizi delle agenzie di viaggio di cui all'articolo 306 e quelle delle agenzie di viaggio che agiscono in
nome e per conto del viaggiatore per viaggi effettuati fuori della Comunità.

PARTE B

Operazioni che gli Stati membri possono continuare ad esentare

1) La riscossione di diritti d'ingresso alle manifestazioni sportive;

2) le prestazioni di servizi degli autori, artisti, interpreti artistici, avvocati ed altri membri di libere professioni diverse
dalle professioni mediche e paramediche, escluse le prestazioni seguenti:

a) le cessioni di brevetti, di marchi di fabbrica e di commercio nonché di altri diritti analoghi come pure le
concessioni di licenze relative a tali diritti;

b) i lavori diversi dalla consegna di un lavoro eseguito in base ad un contratto d'opera, effettuati su beni mobili
materiali ed eseguiti per un soggetto passivo;

c) le prestazioni volte a preparare o a coordinare l'esecuzione di lavori immobiliari, quali ad esempio le prestazioni
fornite dagli architetti e dagli uffici di sorveglianza dei lavori;

d) le prestazioni di pubblicità commerciale;

e) il trasporto e il magazzinaggio di beni, come pure le prestazioni accessorie;

f) la locazione di beni mobili materiali ad un soggetto passivo;

g) la messa a disposizione di personale a un soggetto passivo;

h) le prestazioni fornite da consulenti, ingegneri, uffici di pianificazione e le prestazioni analoghe, nel campo
tecnico, economico o scientifico;

i) l'esecuzione di un'obbligazione di non esercitare, interamente o in parte, un'attività professionale o un diritto di
cui alle lettere da a) a h) e j);

j) le prestazioni degli spedizionieri, mediatori, agenti d'affari ed altri intermediari autonomi, sempreché esse
riguardino cessioni o importazioni di beni ovvero le prestazioni di servizi di cui alle lettere da a) a i);

3) le prestazioni di servizi di telecomunicazione e le cessioni di beni ad esse accessorie, effettuate dai servizi pubblici
postali;

4) le prestazioni di servizi effettuate dalle imprese di pompe funebri e di cremazione nonché le cessioni di beni ad esse
accessorie;
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5) le operazioni effettuate da non vedenti o da laboratori per non vedenti purché la loro esenzione non dia origine a
distorsioni di concorrenza rilevanti;

6) le cessioni di beni e prestazioni di servizi effettuate nei confronti di organismi che si occupano della costruzione, della
sistemazione e della manutenzione dei cimiteri, delle tombe e dei monumenti commemorativi delle vittime di guerra;

7) le operazioni effettuate dagli istituti ospedalieri non considerati dall'articolo 132, paragrafo 1, lettera b);

8) l'erogazione di acqua da parte di un ente di diritto pubblico;

9) le cessioni di fabbricati o di frazioni di fabbricato e del suolo ad essi pertinente, effettuate anteriormente alla prima
occupazione, nonché le cessioni di terreni edificabili, di cui all'articolo 12;

10) il trasporto di persone e il trasporto di beni quali bagagli e autovetture al seguito di viaggiatori o le prestazioni di
servizi connesse con il trasporto di persone, qualora il trasporto di tali persone sia esente;

11) le cessioni, trasformazioni, riparazioni, manutenzioni, noleggi e locazioni di aeromobili utilizzati da istituzioni dello
Stato, nonché degli oggetti in essi incorporati o destinati al loro servizio;

12) le cessioni, trasformazioni, riparazioni, manutenzioni, noleggi e locazioni di navi da guerra;

13) le prestazioni di servizi delle agenzie di viaggio di cui all'articolo 306 e quelle delle agenzie di viaggio che agiscono in
nome e per conto del viaggiatore per viaggi effettuati nella Comunità.
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ALLEGATO XI

PARTE A

Direttive abrogate e loro modificazioni successive

1) Direttiva 67/227/CEE (GU L 71 del 14.4.1967, pag. 1301).

Direttiva 77/388/CEE

2) Direttiva 77/388/CEE (GU L 145 del 13.6.1977, pag. 1).

Direttiva 78/583/CEE (GU L 194 del 19.7.1978, pag. 16).

Direttiva 80/368/CEE (GU L 90 del 3.4.1980, pag. 41).

Direttiva 84/386/CEE (GU L 208 del 3.8.1984, pag. 58).

Direttiva 89/465/CEE (GU L 226 del 3.8.1989, pag. 21).

Direttiva 91/680/CEE (GU L 376 del 31.12.1991, pag. 1) — (escluso l'articolo 2).

Direttiva 92/77/CEE (GU L 316 del 31.10.1992, pag. 1).

Direttiva 92/111/CEE (GU L 384 del 30.12.1992, pag. 47).

Direttiva 94/4/CEE (GU L 60 del 3.3.1994, pag. 14) — (limitatamente all'articolo 2).

Direttiva 94/5/CEE (GU L 60 del 3.3.1994, pag. 16).

Direttiva 94/76/CEE (GU L 365 del 31.12.1994, pag. 53).

Direttiva 95/7/CEE (GU L 102 del 5.5.1995, pag. 18).

Direttiva 96/42/CEE (GU L 170 del 9.7.1996, pag. 34).

Direttiva 96/95/CEE (GU L 338 del 28.12.1996, pag. 89).

Direttiva 98/80/CEE (GU L 281 del 17.10.1998, pag. 31).

Direttiva 1999/49/CEE (GU L 139 del 2.6.1999, pag. 27).

Direttiva 1999/59/CEE (GU L 162 del 26.6.1999, pag. 63).

Direttiva 1999/85/CEE (GU L 277 del 28.10.1999, pag. 34).

Direttiva 2000/17/CEE (GU L 84 del 5.4.2000, pag. 24).

Direttiva 2000/65/CEE (GU L 269 del 21.10.2000, pag. 44).

Direttiva 2001/4/CEE (GU L 22 del 24.1.2001, pag. 17).

Direttiva 2001/115/CEE (GU L 15 del 17.1.2002, pag. 24).

Direttiva 2002/38/CE (GU L 128 del 15.5.2002, pag. 41).

Direttiva 2002/93/CEE (GU L 331 del 7.12.2002, pag. 27).

Direttiva 2003/92/CEE (GU L 260 dell'11.10.2003, pag. 8).
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Direttiva 2004/7/CEE (GU L 27 del 30.1.2004, pag. 44).

Direttiva 2004/15/CEE (GU L 52 del 21.2.2004, pag. 61).

Direttiva 2004/66/CEE (GU L 168 del 1.5.2004, pag. 35) — (limitatamente al punto V dell'allegato)

Direttiva 2005/92/CEE (GU L 345 del 28.12.2005, pag. 19)

Direttiva 2006/18/CEE (GU L 51 del 22.2.2006, pag. 12)

Direttiva 2006/58/CEE (GU L 174 del 28.6.2006, pag. 5)

Direttiva 2006/69/CEE (GU L 221 del 12.8.2006, pag. 9) — (limitatamente all'articolo 1).

Direttiva 2006/98/CEE (GU L … del …, pag. … (*) (limitatamente al punto 2 dell'allegato);

PARTE B

Elenco dei termini di attuazione in diritto nazionale

(di cui all'articolo 411)

Direttiva Termini di attuazione

Direttiva 67/227/CEE 1o gennaio 1970
Direttiva 77/388/CEE 1o gennaio 1978
Direttiva 78/583/CEE 1o gennaio 1979
Direttiva 80/368/CEE 1o gennaio 1979
Direttiva 84/386/CEE 1o luglio 1985
Direttiva 89/465/CEE 1o gennaio 1990

1o gennaio 1991
1o gennaio 1992
1o gennaio 1993
1o gennaio 1994 per il Portogallo

Direttiva 91/680/CEE 1o gennaio 1993
Direttiva 92/77/CEE 31 dicembre 1992
Direttiva 92/111/CEE 1o gennaio 1993

1o gennaio 1994
1o ottobre 1993 per la Germania

Direttiva 94/4/CEE 1o aprile 1994
Direttiva 94/5/CEE 1o gennaio 1995
Direttiva 94/76/CEE 1o gennaio 1995
Direttiva 95/7/CEE 1o gennaio 1996

1o gennaio 1997 per la Germania e il Lussemburgo
Direttiva 96/42/CEE 1o gennaio 1995
Direttiva 96/95/CEE 1o gennaio 1997
Direttiva 98/80/CEE 1o gennaio 2000
Direttiva 1999/49/CEE 1o gennaio 1999
Direttiva 1999/59/CEE 1o gennaio 2000
Direttiva 1999/85/CEE —

Direttiva 2000/17/CEE —

Direttiva 2000/65/CEE 31 dicembre 2001
Direttiva 2001/4/CEE 1o gennaio 2001
Direttiva 2001/115/CEE 1o gennaio 2004
Direttiva 2002/38/CEE 1o luglio 2003
Direttiva 2002/93/CEE —

Direttiva 2003/92/CEE 1o gennaio 2005
Direttiva 2004/7/CEE 30 gennaio 2004
Direttiva 2004/15/CEE —

Direttiva 2004/66/CEE 1o maggio 2004
Direttiva 2005/92/CEE 1o gennaio 2006
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Direttiva Termini di attuazione

Direttiva 2006/18/CEE —

Direttiva 2006/58/CEE 1o luglio 2006
Direttiva 2006/69/CEE 1o gennaio 2008
Direttiva 2006/98/CEE 1o gennaio 2007
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ALLEGATO XII

TAVOLA DI CONCORDANZA

Direttiva 67/227/CEE Direttiva 77/388/CEE Direttive modificative Altri atti Presente direttiva

Articolo 1, primo comma Articolo 1, paragrafo 1

Articolo 1, secondo e terzo comma —

Articolo 2, primo, secondo e terzo
comma

Articolo 1, paragrafo 2, primo, secondo e
terzo comma

Articoli 3, 4 e 6 —

Articolo 1 —

Articolo 2, punto 1) Articolo 2, paragrafo 1, lettere a) e c)

Articolo 2, punto 2) Articolo 2, paragrafo 1, lettera d)

Articolo 3, paragrafo 1, primo trattino Articolo 5, punto 2)

Articolo 3, paragrafo 1, secondo trattino Articolo5, punto 1)

Articolo 3, paragrafo 1, terzo trattino Articolo 5, punti 3) e 4)

Articolo 3, paragrafo 2 —

Articolo 3, paragrafo 3, primo comma,
primo trattino

Articolo 6, paragrafo 2, lettere a) e b)

Articolo 3, paragrafo 3, primo comma,
secondo trattino

Articolo 6, paragrafo 2, lettere c) e d)

Articolo 3, paragrafo 3, primo comma,
terzo trattino

Articolo 6, paragrafo 2, lettere e), f) e g)

Articolo 3, paragrafo 3, secondo comma,
primo trattino

Articolo 6, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 3, paragrafo 3, secondo comma,
secondo trattino

Articolo 6, paragrafo 1, lettera c)

Articolo 3, paragrafo 3, secondo comma,
terzo trattino

Articolo 6, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 3, paragrafo 4, primo comma,
primo e secondo trattino

Articolo 7, paragrafo 1

Articolo 3, paragrafo 4, secondo comma,
primo, secondo e terzo trattino

Articolo 7, paragrafo 2
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Direttiva 67/227/CEE Direttiva 77/388/CEE Direttive modificative Altri atti Presente direttiva

Articolo 3, paragrafo 5 Articolo 8

Articolo 4, paragrafi 1 e 2 Articolo 9, paragrafo 1, primo e secondo
comma

Articolo 4, paragrafo 3, lettera a), primo
comma, prima frase

Articolo 12, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 4, paragrafo 3, lettera a), primo
comma, seconda frase

Articolo 12, paragrafo 2, secondo comma

Articolo 4, paragrafo 3, lettera a),
secondo comma

Articolo 12, paragrafo 2, terzo comma

Articolo 4, paragrafo 3, lettera a), terzo
comma

Articolo 12, paragrafo 2, primo comma

Articolo 4, paragrafo 3, lettera b), primo
comma

Articolo 123, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 4, paragrafo 3, lettera b),
secondo comma

Articolo 12, paragrafo 3

Articolo 4, paragrafo 4, primo comma Articolo 10

Articolo 4, paragrafo 4, secondo e terzo
comma

Articolo 11, primo e secondo comma

Articolo 4, paragrafo 5, primo, secondo
e terzo comma

Articolo 13, paragrafo 1, primo, secondo e
terzo comma

Articolo 4, paragrafo 5, quarto comma Articolo 13, paragrafo 2

Articolo 5, paragrafo 1 Articolo 14, paragrafo 1

Articolo 5, paragrafo 2 Articolo 15, paragrafo 1

Articolo 5, paragrafo 3, lettere a), b) e c) Articolo 15, paragrafo 2, lettere a), b) e c)

Articolo 5, paragrafo 4, lettere a), b) e c) Articolo 14, paragrafo 2, lettere a), b) e c)

Articolo 5, paragrafo 5 Articolo 14, paragrafo 3

Articolo 5, paragrafo 6, prima e seconda
frase

Articolo 16, primo e secondo comma

Articolo 5, paragrafo 7, lettere a), b) e c) Articolo 18, lettere a), b) e c)

Articolo 5, paragrafo 8, prima frase Articolo 19, primo comma

Articolo 5, paragrafo 8, seconda e terza
frase

Articolo 19, secondo comma

Articolo 6, paragrafo 1, primo comma Articolo 24, paragrafo 1

Articolo 6, paragrafo 1, secondo comma,
primo, secondo e terzo trattino

Articolo 25, lettere a), b) e c)

Articolo 6, paragrafo 2, primo comma,
lettere a) e b)

Articolo 26, paragrafo 1, lettere a) e b)
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Direttiva 67/227/CEE Direttiva 77/388/CEE Direttive modificative Altri atti Presente direttiva

Articolo 6, paragrafo 2, secondo comma Articolo 26, paragrafo 2

Articolo 6, paragrafo 3 Articolo 27

Articolo 6, paragrafo 4 Articolo 28

Articolo 6, paragrafo 5 Articolo 29

Articolo 7, paragrafo 1, lettere a) e b) Articolo 30, primo e secondo comma

Articolo 7, paragrafo 2 Articolo 60

Articolo 7, paragrafo 3, primo e secondo
comma

Articolo 61, primo e secondo comma

Articolo 8, paragrafo 1, lettera a), prima
frase

Articolo 32, primo comma

Articolo 8, paragrafo 1, lettera a),
seconda e terza frase

Articolo 36, primo e secondo comma

Articolo 8, paragrafo 1, lettera b) Articolo 31

Articolo 8, paragrafo 1, lettera c), primo
comma

Articolo 37, paragrafo 1

Articolo 8, paragrafo 1, lettera c),
secondo comma, primo trattino

Articolo 37, paragrafo 2, primo comma

Articolo 8, paragrafo 1, lettera c),
secondo comma, secondo e terzo trat-
tino

Articolo 37, paragrafo 2, secondo e terzo
comma

Articolo 8, paragrafo 1, lettera c), terzo
comma

Articolo 37, paragrafo 2, quarto comma

Articolo 8, paragrafo 1, lettera c), quarto
comma

Articolo 37, paragrafo 3, primo comma

Articolo 8, paragrafo 1, lettera c), quinto
comma

—

Articolo 8, paragrafo 1, lettera c), sesto
comma

Articolo 37, paragrafo 3, secondo comma

Articolo 8, paragrafo 1, lettera d), primo
e secondo comma

Articolo 38, paragrafi 1 e 2

Articolo 8, paragrafo 1, lettera e), prima
frase

Articolo 39, primo comma

Articolo 8, paragrafo 1, lettera e),
seconda e terza frase

Articolo 39, secondo comma

Articolo 8, paragrafo 2 Articolo 32, secondo comma

Articolo 9, paragrafo 1 Articolo 43

Articolo 9, paragrafo 2, alinea —

Articolo 9, paragrafo 2, lettera a) Articolo 45
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Direttiva 67/227/CEE Direttiva 77/388/CEE Direttive modificative Altri atti Presente direttiva

Articolo 9, paragrafo 2, lettera b) Articolo 46

Articolo 9, paragrafo 2, lettera c), primo
e secondo trattino

Articolo 52, lettere a) e b)

Articolo 9, paragrafo 2, lettera c), terzo e
quarto trattino

Articolo 52, lettera c)

Articolo 9, paragrafo 2, lettera e), dal
primo al sesto trattino

Articolo 56, paragrafo 1, lettere da a) a f)

Articolo 9, paragrafo 2, lettera e), settimo
trattino

Articolo 56, paragrafo 1, lettera l)

Articolo 9, paragrafo 2, lettera e), ottavo
trattino

Articolo 56, paragrafo 1, lettera g)

Articolo 9, paragrafo 2, lettera e), nono
trattino

Articolo 56, paragrafo 1, lettera h)

Articolo 9, paragrafo 2, lettera e), decimo
trattino, prima frase

Articolo 56, paragrafo 1, lettera i)

Articolo 9, paragrafo 2, lettera e), decimo
trattino, seconda frase

Articolo 24, paragrafo 2

Articolo 9, paragrafo 2, lettera e), decimo
trattino, terza frase

Articolo 56, paragrafo 1, lettera i)

Articolo 9, paragrafo 2, lettera e), undi-
cesimo e dodicesimo trattino

Articolo 56, paragrafo 1, lettere j) e k)

Articolo 9, paragrafo 2, lettera f) Articolo 57, paragrafo 1

Articolo 9, paragrafo 3 Articolo 58, primo e secondo comma

Articolo 9, paragrafo 3, lettere a) e b) Articolo 58, primo comma lettere a) e b)

Articolo 9, paragrafo 4 Articolo 59, paragrafi 1 e 2

Articolo 10, paragrafo 1, lettere a) e b) Articolo 62, punti 1) e 2)

Articolo 10, paragrafo 2, primo comma,
prima frase

Articolo 63

Articolo 10, paragrafo 2, primo comma,
seconda e terza frase

Articolo 64, paragrafi 1 e 2

Articolo 10, paragrafo 2, secondo
comma

Articolo 65

Articolo 10, paragrafo 2, terzo comma,
primo, secondo e terzo trattino

Articolo 66, lettere a), b) e c)
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Articolo 10, paragrafo 3, primo comma,
prima frase

Articolo 70

Articolo 10, paragrafo 3, primo comma,
seconda frase

Articolo 71, paragrafo 1, primo comma

Articolo 10, paragrafo 3, secondo
comma

Articolo 71, paragrafo 1, secondo comma

Articolo 10, paragrafo 3, terzo comma Articolo 71, paragrafo 2

Articolo 11, parte A, paragrafo 1, let-
tera a)

Articolo 73

Articolo 11, parte A, paragrafo 1, let-
tera b)

Articolo 74

Articolo 11, parte A, paragrafo 1, let-
tera c)

Articolo 75

Articolo 11, parte A, paragrafo 1, let-
tera d), primo e secondo comma

Articolo 77

Articolo 11, parte A, paragrafo 2, let-
tera a)

Articolo 78, primo comma, lettera a)

Articolo 11, parte A, paragrafo 2, let-
tera b), prima frase

Articolo 78, primo comma, lettera b)

Articolo 11, parte A, paragrafo 2, let-
tera b), seconda frase

Articolo 78, secondo comma

Articolo 11, parte A, paragrafo 3, let-
tere a) e b)

Articolo 79, primo comma, lettere a) e b)
Articolo 87, lettere a) e b)

Articolo 11, parte A, paragrafo 3, let-
tera c), prima frase

Articolo 79, primo comma, lettera c)

Articolo 11, parte A, paragrafo 3, let-
tera c), seconda frase

Articolo 79, secondo comma

Articolo 11, parte A, paragrafo 4, primo
e secondo comma

Articolo 81, primo e secondo comma

Articolo 11, parte A, paragrafo 5 Articolo 82

Articolo 11, parte A, paragrafo 6, primo
comma, prima e seconda frase

Articolo 80, paragrafo 1, primo comma

Articolo 11, parte A, paragrafo 6, primo
comma, terza frase

Articolo 80, paragrafo 1, secondo comma

Articolo 11, parte A, paragrafo 6,
secondo comma

Articolo 80, paragrafo 1, primo comma

Articolo 11, parte A, paragrafo 6, terzo
comma

Articolo 80, paragrafo 2

Articolo 11, parte A, paragrafo 6, quarto
comma

Articolo 80, paragrafo 3
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Articolo 11, parte A, paragrafo 7, primo
e secondo comma

Articolo 72, primo e secondo comma

Articolo 11, parte B, paragrafo 1 Articolo 85

Articolo 11, parte B, paragrafo 3, let-
tera a)

Articolo 86, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 11, parte B, paragrafo 3, let-
tera b), primo comma

Articolo 86, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 11, parte B, paragrafo 3, let-
tera b), secondo comma

Articolo 86, paragrafo 2

Articolo 11, parte B, paragrafo 3, let-
tera b), terzo comma

Articolo 86, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 11, parte B, paragrafo 4 Articolo 87

Articolo 11, parte B, paragrafo 5 Articolo 88

Articolo 11, parte B, paragrafo 6, primo
e secondo comma

Articolo 89, primo e secondo comma

Articolo 11, parte C, paragrafo 1, primo
e secondo comma

Articolo 90, paragrafi 1 e 2

Articolo 11, parte C, paragrafo 2, primo
comma

Articolo 91, paragrafo 1

Articolo 11, parte C, paragrafo 2,
secondo comma, prima e seconda frase

Articolo 91, paragrafo 2, primo e secondo
comma

Articolo 11, parte C, paragrafo 3, primo
e secondo trattino

Articolo 92, lettere a) e b)

Articolo 12, paragrafo 1 Articolo 93, primo comma

Articolo 12, paragrafo 1, lettera a) Articolo 93, secondo comma, lettera a)

Articolo 12, paragrafo 1, lettera b) Articolo 93, secondo comma, lettera c)

Articolo 12, paragrafo 2, primo e
secondo trattino

Articolo 95, primo e secondo comma

Articolo 12, paragrafo 3, lettera a),
primo comma, prima frase

Articolo 96

Articolo 12, paragrafo 3, lettera a),
primo comma, seconda frase

Articolo 97, paragrafo 1

Articolo 12, paragrafo 3, lettera a),
secondo comma

Articolo 97, paragrafo 2

Articolo 12, paragrafo 3, lettera a), terzo
comma, prima frase

Articolo 98, paragrafo 1
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Articolo 12, paragrafo 3, lettera a), terzo
comma, seconda frase

Articolo 98, paragrafo 2, primo comma
Articolo 99, paragrafo 1

Articolo 12, paragrafo 3, lettera a),
quarto comma

Articolo 98, paragrafo 2, secondo comma

Articolo 12, paragrafo 3, lettera b),
prima frase

Articolo 102, primo comma

Articolo 12, paragrafo 3, lettera b),
seconda, terza e quarta frase

Articolo 102, secondo comma

Articolo 12, paragrafo 3, lettera c),
primo comma

Articolo 103, paragrafo 1

Articolo 12, paragrafo 3, lettera c),
secondo comma, primo e secondo
trattino

Articolo 103, paragrafo 2, lettere a) e b)

Articolo 12, paragrafo 4, primo comma Articolo 99, paragrafo 2

Articolo 12, paragrafo 4, secondo
comma, prima e seconda frase

Articolo 100, primo e secondo comma

Articolo 12, paragrafo 4, terzo comma Articolo 101

Articolo 12, paragrafo 5 Articolo 94, paragrafo 2

Articolo 12, paragrafo 6 Articolo 105

Articolo 13, parte A, paragrafo 1, alinea Articolo 131

Articolo 13, parte A, paragrafo 1, let-
tere da a) a n)

Articolo 132, paragrafo 1, lettere da a) a n)

Articolo 13, parte A, paragrafo 1, let-
tera o), prima frase

Articolo 132, paragrafo 1, lettera o)

Articolo 13, parte A, paragrafo 1, let-
tera o), seconda frase

Articolo 132, paragrafo 2

Articolo 13, parte A, paragrafo 1, let-
tere p) e q)

Articolo 132, paragrafo 1, lettere p) e q)

Articolo 13, parte A, paragrafo 2, let-
tera a), dal primo al quarto trattino

Articolo 133, primo comma, lettere da a)
a d)

Articolo 13, parte A, paragrafo 2, let-
tera b), primo e secondo trattino

Articolo 134, lettere a) e b)

Articolo 13, parte B, alinea Articolo 131

Articolo 13, parte B, lettera a) Articolo 135, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 13, parte B, lettera b), primo
comma

Articolo 135, paragrafo 1, lettera l)
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Articolo 13, parte B, lettera b), primo
comma, punti da 1) a 4)

Articolo 135, paragrafo 2, primo comma,
lettere da a) a d)

Articolo 13, parte B, lettera b), secondo
comma

Articolo 135, paragrafo 2, secondo
comma

Articolo 13, parte B, lettera c) Articolo 136, lettere a) e b)

Articolo 13, parte B, lettera d) —

Articolo 13, parte B, lettera d),
punti da 1) a 5)

Articolo 135, paragrafo 1, lettere da b) a f)

Articolo 13, parte B, lettera d), punto 6) Articolo 135, paragrafo 1, lettera g)

Articolo 13, parte B, lettere da e) a h) Articolo 135, paragrafo 1, lettere da h) a k)

Articolo 13, parte C, primo comma,
lettera a)

Articolo 137, paragrafo 1, lettera d)

Articolo 13, parte C, primo comma,
lettera b)

Articolo 137, paragrafo 1, lettere a), b) e c)

Articolo 13, parte C, secondo comma Articolo 137, paragrafo 2, primo e
secondo comma

Articolo 14, paragrafo 1, alinea Articolo 131

Articolo 14, paragrafo 1, lettera a) Articolo 140, lettera a)

Articolo 14, paragrafo 1, lettera d),
primo e secondo comma

Articolo 143, lettere b) e c)

Articolo 14, paragrafo 1, lettera e) Articolo 143, lettera e)

Articolo 14, paragrafo 1, lettera g), dal
primo al quarto trattino

Articolo 143, lettere da f) a i)

Articolo 14, paragrafo 1, lettera h) Articolo 143, lettera j)

Articolo 14, paragrafo 1, lettera i) Articolo 144

Articolo 14, paragrafo 1, lettera j) Articolo 143, lettera k)

Articolo 14, paragrafo 1, lettera k) Articolo 143, lettera l)

Articolo 14, paragrafo 2, primo comma Articolo 144, paragrafo 1

Articolo 14, paragrafo 2, secondo
comma, primo, secondo e terzo trattino

Articolo 144, paragrafo 2, primo, secondo
e terzo comma

Articolo 14, paragrafo 2, terzo comma Articolo 144, paragrafo 3

Articolo 15, alinea Articolo 131
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Articolo 15, punto 1) Articolo 146, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 15, punto 2), primo comma Articolo 146, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 15, punto 2), secondo comma,
primo e secondo trattino

Articolo 147, paragrafo 1, primo comma,
lettere a) e b)

Articolo 15, punto 2), secondo comma,
terzo trattino, prima parte della frase

Articolo 147, paragrafo 1, primo comma,
lettera c)

Articolo 15, punto 2), secondo comma,
terzo trattino, seconda parte della frase

Articolo 147, paragrafo 1, secondo comma

Articolo 15, punto 2), terzo comma,
primo e secondo trattino

Articolo 147, paragrafo 2, primo e
secondo comma

Articolo 15, punto 2), quarto comma Articolo 147, paragrafo 2, terzo comma

Articolo 15, punto 3) Articolo 146, paragrafo 1, lettera d)

Articolo 15, punto 4), primo comma,
lettere a) e b)

Articolo 148, lettera a)

Articolo 15, punto 4), primo comma,
lettera c)

Articolo 148, lettera b)

Articolo 15, punto 4), secondo comma,
prima e seconda frase

Articolo 150, paragrafi 1 e 2

Articolo 15, punto 5) Articolo 148, lettera c)

Articolo 15, punto 6) Articolo 148, lettera f)

Articolo 15, punto 7) Articolo 148, lettera e)

Articolo 15, punto 8) Articolo 148, lettera d)

Articolo 15, punto 9) Articolo 148, lettera g)

Articolo 15, punto 10), primo comma,
dal primo al quarto trattino

Articolo 151, paragrafo 1, primo comma,
lettere da a) a d)

Articolo 15, punto 10), secondo comma Articolo 151, paragrafo 1, secondo
comma

Articolo 15, punto 10), terzo comma Articolo 151, paragrafo 2

Articolo 15, punto 11) Articolo 152

Articolo 15, punto 12), prima frase Articolo 146, paragrafo 1, lettera c)

Articolo 15, punto 12), seconda frase Articolo 146, paragrafo 2
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Articolo 15, punto 13) Articolo 146, paragrafo 1, lettera e)

Articolo 15, punto 14), primo e secondo
comma

Articolo 153, primo e secondo comma

Articolo 15, punto 15) Articolo 149

Articolo 16, paragrafo 1 —

Articolo 16, paragrafo 2 Articolo 164, paragrafo 1

Articolo 16, paragrafo 3 Articolo 166

Articolo 17, paragrafo 1 Articolo 167

Articolo 17, paragrafi 2, 3 e 4 —

Articolo 17, paragrafo 5, primo e
secondo comma

Articolo 173, paragrafo 1, primo e
secondo comma

Articolo 17, paragrafo 5, terzo comma,
lettere da a) a e)

Articolo 173, paragrafo 2, lettere da a) a e)

Articolo 17, paragrafo 6 Articolo 176

Articolo 17, paragrafo 7, prima e seconda
frase

Articolo 177, primo e secondo comma

Articolo 18, paragrafo 1 —

Articolo 18, paragrafo 2, primo e
secondo comma

Articolo 179, primo e secondo comma

Articolo 18, paragrafo 3 Articolo 180

Articolo 18, paragrafo 4, primo e
secondo comma

Articolo 183, primo e secondo comma

Articolo 19, paragrafo 1, primo comma,
primo trattino

Articolo 174, paragrafo 1, primo comma,
lettera a)

Articolo 19, paragrafo 1, primo comma,
secondo trattino, prima frase

Articolo 174, paragrafo 1, primo comma,
lettera b)

Articolo 19, paragrafo 1, primo comma,
secondo trattino, seconda frase

Articolo 174, paragrafo 1, secondo
comma

Articolo 19, paragrafo 1, secondo
comma

Articolo 175, paragrafo 1

Articolo 19, paragrafo 2, prima frase Articolo 174, paragrafo 2, lettera a)

Articolo 19, paragrafo 2, seconda frase Articolo 174, paragrafo 2, lettere b) e c)

Articolo 19, paragrafo 2, terza frase Articolo 174, paragrafo 3
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Articolo 19, paragrafo 3, primo comma,
prima e seconda frase

Articolo 175, paragrafo 2, primo comma

Articolo 19, paragrafo 3, primo comma,
terza frase

Articolo 175, paragrafo 2, secondo
comma

Articolo 19, paragrafo 3, secondo
comma

Articolo 175, paragrafo 3

Articolo 20, paragrafo 1, alinea Articolo 186

Articolo 20, paragrafo 1, lettera a) Articolo 184

Articolo 20, paragrafo 1, lettera b),
prima parte della prima frase

Articolo 185, paragrafo 1

Articolo 20, paragrafo 1, lettera b),
seconda parte della prima frase

Articolo 185, paragrafo 2, primo comma

Articolo 20, paragrafo 1, lettera b),
seconda frase

Articolo 185, paragrafo 2, secondo
comma

Articolo 20, paragrafo 2, primo comma,
prima frase

Articolo 187, paragrafo 1, primo comma

Articolo 20, paragrafo 2, primo comma,
seconda e terza frase

Articolo 187, paragrafo 2, primo e
secondo comma

Articolo 20, paragrafo 2, secondo e terzo
comma

Articolo 187, paragrafo 1, secondo e terzo
comma

Articolo 20, paragrafo 3, primo comma,
prima frase

Articolo 188, paragrafo 1, primo comma

Articolo 20, paragrafo 3, primo comma,
seconda frase

Articolo 188, paragrafo 1, secondo e terzo
comma

Articolo 20, paragrafo 3, primo comma,
terza frase

Articolo 188, paragrafo 2

Articolo 20, paragrafo 3, secondo
comma

Articolo 188, paragrafo 2

Articolo 20, paragrafo 4, primo comma,
dal primo al quarto trattino

Articolo 189, lettere da a) a d)

Articolo 20, paragrafo 4, secondo
comma

Articolo 190

Articolo 20, paragrafo 5 Articolo 191

Articolo 20, paragrafo 6 Articolo 192

Articolo 21 —

Articolo 22 —

Articolo 22 bis Articolo 249
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Articolo 23, primo comma Articolo 211, primo comma
Articolo 260

Articolo 23, secondo comma Articolo 211, secondo comma

Articolo 24, paragrafo 1 Articolo 281

Articolo 24, paragrafo 2, alinea Articolo 292

Articolo 24, paragrafo 2, lettera a),
primo comma

Articolo 284, paragrafo 1

Articolo 24, paragrafo 2, lettera a),
secondo e terzo comma

Articolo 284, paragrafo 2, primo e
secondo comma

Articolo 24, paragrafo 2, lettera b), prima
e seconda frase

Articolo 285, primo e secondo comma

Articolo 24, paragrafo 2, lettera c) Articolo 286

Articolo 24, paragrafo 3, primo comma Articolo 282

Articolo 24, paragrafo 3, secondo
comma, prima frase

Articolo 283, paragrafo 2

Articolo 24, paragrafo 3, secondo
comma, seconda frase

Articolo 283, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 24, paragrafo 4, primo comma Articolo 288, primo comma, punti da 1) a
4)

Articolo 24, paragrafo 4, secondo
comma

Articolo 288, secondo comma

Articolo 24, paragrafo 5 Articolo 289

Articolo 24, paragrafo 6 Articolo 290

Articolo 24, paragrafo 7 Articolo 291

Articolo 24, paragrafo 8, lettere a), b) e c) Articolo 293, punti 1), 2) e 3)

Articolo 24, paragrafo 9 Articolo 294

Articolo 24 bis, primo comma, dal
primo al decimo trattino

Articolo 287, punti da 7) a 16)

Articolo 25, paragrafo 1 Articolo 296, paragrafo 1

Articolo 25, paragrafo 2, dal primo
all'ottavo trattino

Articolo 295, paragrafo 1, punti da 1) a 8)

Articolo 25, paragrafo 3, primo comma,
prima frase

Articolo 297, primo comma, prima frase e
secondo comma
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Articolo 25, paragrafo 3, primo comma,
seconda frase

Articolo 298, primo comma

Articolo 25, paragrafo 3, primo comma,
terza frase

Articolo 299

Articolo 25, paragrafo 3, primo comma,
quarta e quinta frase

Articolo 298, secondo comma

Articolo 25, paragrafo 3, secondo
comma

Articolo 297, primo comma, seconda
frase

Articolo 25, paragrafo 4, primo comma Articolo 272, paragrafo 1, primo comma,
lettera e)

Articolo 25, paragrafi 5 e 6 —

Articolo 25, paragrafo 7 Articolo 304

Articolo 25, paragrafo 8 Articolo 301, paragrafo 2

Articolo 25, paragrafo 9 Articolo 296, paragrafo 2

Articolo 25, paragrafo 10 Articolo 296, paragrafo 3

Articolo 25, paragrafi 11 e 12 —

Articolo 26, paragrafo 1, prima e
seconda frase

Articolo 306, paragrafo 1, primo e
secondo comma

Articolo 26, paragrafo 1, terza frase Articolo 306, paragrafo 2

Articolo 26, paragrafo 2, prima e
seconda frase

Articolo 307, primo e secondo comma

Articolo 26, paragrafo 2, terza frase Articolo 308

Articolo 26, paragrafo 3, prima e
seconda frase

Articolo 309, primo e secondo comma

Articolo 26, paragrafo 4 Articolo 310

Articolo 26 bis, parte A, lettera a), primo
comma

Articolo 311, paragrafo 1, punto 2)

Articolo 26 bis, parte A, lettera a),
secondo comma

Articolo 311, paragrafo 2

Articolo 26 bis, parte A, lettere b) e c) Articolo 311, paragrafo 1, punti 3) e 4)

Articolo 26 bis, parte A, lettera d) Articolo 311, paragrafo 1, punto 1)

Articolo 26 bis, parte A, lettere e) ed f) Articolo 311, paragrafo 1, punti 5) e 6)

Articolo 26 bis, parte A, lettera g), alinea Articolo 311, paragrafo 1, punto 7)
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Articolo 26 bis, parte A, lettera g), primo
e secondo trattino

Articolo 311, paragrafo 3

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 1 Articolo 313, paragrafo 1

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 2 Articolo 314

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 2, dal
primo al quarto trattino

Articolo 314, lettere da a) a d)

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 3,
primo comma, prima e seconda frase

Articolo 315, primo e secondo comma

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 3,
secondo comma

Articolo 312

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 3,
secondo comma, primo e secondo
trattino

Articolo 312, punti 1) e 2)

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 4,
primo comma

Articolo 316, paragrafo 1

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 4,
primo comma, lettere a), b) e c)

Articolo 316, paragrafo 1, lettere a), b) e c)

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 4,
secondo comma

Articolo 316, paragrafo 2

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 4,
terzo comma, prima e seconda frase

Articolo 317, primo e secondo comma

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 5 Articolo 321

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 6 Articolo 323

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 7 Articolo 322

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 7,
lettere a), b) e c)

Articolo 322, lettere a), b) e c)

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 8 Articolo 324

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 9 Articolo 325

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 10,
primo e secondo comma

Articolo 318, paragrafo 1, primo e
secondo comma

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 10,
terzo comma, primo e secondo trattino

Articolo 318, paragrafo 2, lettere a) e b)

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 10,
quarto comma

Articolo 318, paragrafo 3

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 11,
primo comma

Articolo 319

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 11,
secondo comma, lettera a)

Articolo 320, paragrafo 1, primo comma
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Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 11,
secondo comma, lettere b) e c)

Articolo 320, paragrafo 1, secondo
comma

Articolo 26 bis, parte B, paragrafo 11,
terzo comma

Articolo 320, paragrafo 2

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 1,
alinea

Articolo 333, paragrafo 1
Articolo 334

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 1, dal
primo al quarto trattino

Articolo 334, lettere da a) a d)

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 2,
primo e secondo trattino

Articolo 336, lettere a) e b)

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 3 Articolo 337

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 4,
primo comma, primo, secondo e terzo
trattino

Articolo 339, primo comma, lettere a), b)
e c)

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 4,
secondo comma

Articolo 339, secondo comma

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 5,
primo e secondo comma

Articolo 340, paragrafo 1, primo e
secondo comma

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 5,
terzo comma

Articolo 340, paragrafo 2

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 6,
primo comma, primo e secondo trattino

Articolo 338, primo comma, lettere a) e b)

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 6,
secondo comma

Articolo 338, secondo comma

Articolo 26 bis, parte C, paragrafo 7 Articolo 335

Articolo 26 bis, parte D, alinea —

Articolo 26 bis, parte D, lettera a) Articolo 313, paragrafo 2
Articolo 333, paragrafo 2

Articolo 26 bis, parte D, lettera b) Articolo 4, lettere a) e c)

Articolo 26 bis, parte D, lettera c) Articolo 35
Articolo 139, paragrafo 3, primo comma

Articolo 26 ter, parte A, primo comma,
punto i), prima frase

Articolo 344, paragrafo 1, punto 1)

Articolo 26 ter, parte A, primo comma,
punto i), seconda frase

Articolo 344, paragrafo 2

Articolo 26 ter, parte A, primo comma,
punto ii), dal primo al quarto trattino

Articolo 344, paragrafo 1, punto 2)
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Articolo 26 ter, parte A, secondo comma Articolo 344, paragrafo 3

Articolo 26 ter, parte A, terzo comma Articolo 345

Articolo 26 ter, parte B, primo comma Articolo 346

Articolo 26 ter, parte B, secondo comma Articolo 347

Articolo 26 ter, parte C, primo comma Articolo 348

Articolo 26 ter, parte C, secondo
comma, prima e seconda frase

Articolo 349, paragrafi 1 e 2

Articolo 26 ter, parte C, terzo comma Articolo 350

Articolo 26 ter, parte C, quarto comma Articolo 351

Articolo 26 ter, parte D, paragrafo 1,
lettere a), b) e c)

Articolo 354, lettere a), b) e c)

Articolo 26 ter, parte D, paragrafo 2 Articolo 355

Articolo 26 ter, parte E, primo e secondo
comma

Articolo 356, paragrafo 1, primo e
secondo comma

Articolo 26 ter, parte E, terzo e quarto
comma

Articolo 356, paragrafi 2 e 3

Articolo 26 ter, parte F, prima frase Articolo 198, paragrafi 2 e 3

Articolo 26 ter, parte F, seconda frase Articoli 208 e 255

Articolo 26 ter, parte G, paragrafo 1,
primo comma

Articolo 352

Articolo 26 ter, parte G, paragrafo 1,
secondo comma

—

Articolo 26 ter, parte G, paragrafo 2,
lettera a)

Articolo 353

Articolo 26 ter, parte G, paragrafo 2,
lettera b), prima e seconda frase

Articolo 198, paragrafi 1 e 2

Articolo 26 quater, parte A, lettere da a)
a e)

Articolo 358, punti da 1) a 5)

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 1 Articolo 359

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 2,
primo comma

Articolo 360

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 2,
secondo comma, prima parte della prima
frase

Articolo 361, paragrafo 1

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 2,
secondo comma, seconda parte della
prima frase

Articolo 361, paragrafo 1, lettere da a) a e)
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Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 2,
secondo comma, seconda frase

Articolo 361, paragrafo 2

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 3,
primo e secondo comma

Articolo 362

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 4,
lettere da a) a d)

Articolo 363, lettere da a) a d)

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 5,
primo comma

Articolo 364

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 5,
secondo comma

Articolo 365

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 6,
prima frase

Articolo 366, paragrafo 1, primo comma

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 6,
seconda e terza frase

Articolo 366, paragrafo 1, secondo
comma

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 6,
quarta frase

Articolo 366, paragrafo 2

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 7,
prima frase

Articolo 367, primo comma

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 7,
seconda e terza frase

Articolo 367, secondo comma

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 8 Articolo 368

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 9,
prima frase

Articolo 369, paragrafo 1

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 9,
seconda e terza frase

Articolo 369, paragrafo 2, primo e
secondo comma

Articolo 26 quater, parte B, paragrafo 10 Articolo 204, paragrafo 1, terzo comma

Articolo 27, paragrafo 1, prima e
seconda frase

Articolo 395, paragrafo 1, primo e
secondo comma

Articolo 27, paragrafo 2, prima e
seconda frase

Articolo 395, paragrafo 2, primo comma

Articolo 27, paragrafo 2, terza frase Articolo 395, paragrafo 2, secondo
comma

Articolo 27, paragrafi 3 e 4 Articolo 395, paragrafi 3 e 4

Articolo 27, paragrafo 5 Articolo 394

Articolo 28, paragrafi 1 e 1 bis —

Articolo 28, paragrafo 2, alinea Articolo 109

Articolo 28, paragrafo 2, lettera a),
primo comma

Articolo 110, primo e secondo comma

Articolo 28, paragrafo 2, lettera a),
secondo comma

—
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Articolo 28, paragrafo 2, lettera a), terzo
comma, prima frase

Articolo 112, primo comma

Articolo 28, paragrafo 2, lettera a), terzo
comma, seconda e terza frase

Articolo 112, secondo comma

Articolo 28, paragrafo 2, lettera b) Articolo 113

Articolo 28, paragrafo 2, lettera c), prima
e seconda frase

Articolo 114, paragrafo 1, primo e
secondo comma

Articolo 28, paragrafo 2, lettera c), terza
frase

Articolo 114, paragrafo 2

Articolo 28, paragrafo 2, lettera d) Articolo 115

Articolo 28, paragrafo 2, lettera e),
primo e secondo comma

Articolo 118, primo e secondo comma

Articolo 28, paragrafo 2, lettera f) Articolo 120

Articolo 28, paragrafo 2, lettera g) —

Articolo 28, paragrafo 2, lettera h),
primo e secondo comma

Articolo 121, primo e secondo comma

Articolo 28, paragrafo 2, lettera i) Articolo 122

Articolo 28, paragrafo 2, lettera j) Articolo 117, paragrafo 2

Articolo 28, paragrafo 2, lettera k) Articolo 116

Articolo 28, paragrafo 3, lettera a) Articolo 370

Articolo 28, paragrafo 3, lettera b) Articolo 371

Articolo 28, paragrafo 3, lettera c) Articolo 391

Articolo 28, paragrafo 3, lettera d) Articolo 372

Articolo 28, paragrafo 3, lettera e) Articolo 373

Articolo 28, paragrafo 3, lettera f) Articolo 392

Articolo 28, paragrafo 3, lettera g) Articolo 374

Articolo 28, paragrafo 3 bis Articolo 376

Articolo 28, paragrafi 4 e 5 Articolo 393, paragrafi 1 e 2

Articolo 28, paragrafo 6, primo comma,
prima frase

Articolo 106, primo e secondo comma
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Articolo 28, paragrafo 6, primo comma,
seconda frase

Articolo 106, terzo comma

Articolo 28, paragrafo 6, secondo
comma, lettere a), b) e c)

Articolo 107, primo comma, lettere a), b) e
c)

Articolo 28, paragrafo 6, secondo
comma, lettera d)

Articolo 107, secondo comma

Articolo 28, paragrafo 6, terzo comma Articolo 107, secondo comma

Articolo 28, paragrafo 6, quarto comma,
lettere a), b) e c)

Articolo 108, lettere a), b) e c)

Articolo 28, paragrafo 6, quinto e sesto
comma

—

Articolo 28 bis, paragrafo 1, alinea Articolo 2, paragrafo 1

Articolo 28 bis, paragrafo 1, lettera a),
primo comma

Articolo 2, paragrafo 1, lettera b), punto i)

Articolo 28 bis, paragrafo 1, lettera a),
secondo comma

Articolo 3, paragrafo 1

Articolo 28 bis, paragrafo 1, lettera a),
terzo comma

Articolo 3, paragrafo 3

Articolo 28 bis, paragrafo 1, lettera b) Articolo 2, paragrafo 1, lettera b), punto ii)

Articolo 28 bis, paragrafo 1, lettera c) Articolo 2, paragrafo 1, lettera b),
punto iii)

Articolo 28 bis, paragrafo 1 bis, lettera a) Articolo 3, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 28 bis, paragrafo 1 bis, let-
tera b), primo comma, primo trattino

Articolo 3, paragrafo 1, lettera b)

Articolo 28 bis, paragrafo 1 bis, let-
tera b), primo comma, secondo e terzo
trattino

Articolo 3, paragrafo 2, primo comma,
lettere a) e b)

Articolo 28 bis, paragrafo 1 bis, let-
tera b), secondo comma

Articolo 3, paragrafo 2, secondo comma

Articolo 28 bis, paragrafo 2, alinea —

Articolo 28 bis, paragrafo 2, lettera a) Articolo 2, paragrafo 2, lettera a), punti i),
ii) e iii)

Articolo 28 bis, paragrafo 2, lettera b),
primo comma

Articolo 2, paragrafo 2, lettera b)

Articolo 28 bis, paragrafo 2, lettera b),
primo comma, primo e secondo trattino

Articolo 2, paragrafo 2, lettera b), punti i),
ii) e iii)
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Articolo 28 bis, paragrafo 2, lettera b),
secondo comma

Articolo 2, paragrafo 2, lettera c)

Articolo 28 bis, paragrafo 3, primo e
secondo comma

Articolo 20, primo e secondo comma

Articolo 28 bis, paragrafo 4, primo
comma

Articolo 9, paragrafo 2

Articolo 28 bis, paragrafo 4, secondo
comma, primo trattino

Articolo 172, paragrafo 1, secondo
comma

Articolo 28 bis, paragrafo 4, secondo
comma, secondo trattino

Articolo 172, paragrafo 1, primo comma

Articolo 28 bis, paragrafo 4, terzo
comma

Articolo 172, paragrafo 2

Articolo 28 bis, paragrafo 5, lettera b),
primo comma

Articolo 17, paragrafo 1, primo comma

Articolo 28 bis, paragrafo 5, lettera b),
secondo comma

Articolo 17, paragrafo 1, secondo comma
e paragrafo 2, alinea

Articolo 28 bis, paragrafo 5, lettera b),
secondo comma, primo trattino

Articolo 17, paragrafo 2, lettere a) e b)

Articolo 28 bis, paragrafo 5, lettera b),
secondo comma, secondo trattino

Articolo 17, paragrafo 2, lettera c)

Articolo 28 bis, paragrafo 5, lettera b),
secondo comma, terzo trattino

Articolo 17, paragrafo 2, lettera e)

Articolo 28 bis, paragrafo 5, lettera b),
secondo comma, quinto, sesto e settimo
trattino

Articolo 17, paragrafo 2, lettere f), g) e h)

Articolo 28 bis, paragrafo 5, lettera b),
secondo comma, ottavo trattino

Articolo 17, paragrafo 2, lettera d)

Articolo 28 bis, paragrafo 5, lettera b),
terzo comma

Articolo 17, paragrafo 3

Articolo 28 bis, paragrafo 6, primo
comma

Articolo 21

Articolo 28 bis, paragrafo 6, secondo
comma

Articolo 22

Articolo 28 bis, paragrafo 7 Articolo 23

Articolo 28 ter, parte A, paragrafo 1 Articolo 40

Articolo 28 ter, parte A, paragrafo 2,
primo e secondo comma

Articolo 41, primo e secondo comma

Articolo 28 ter, parte A, paragrafo 2,
terzo comma, primo e secondo trattino

Articolo 42, lettere a) e b)
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Articolo 28 ter, parte B, paragrafo 1,
primo comma, primo e secondo trattino

Articolo 33, paragrafo 1, lettere a) e b)

Articolo 28 ter, parte B, paragrafo 1,
secondo comma

Articolo 33, paragrafo 2

Articolo 28 ter, parte B, paragrafo 2,
primo comma

Articolo 34, paragrafo 1, lettera a)

Articolo 28 ter, parte B, paragrafo 2,
primo comma, primo e secondo trattino

Articolo 34, paragrafo 1, lettere b) e c)

Articolo 28 ter, parte B, paragrafo 2,
secondo comma, prima e seconda frase

Articolo 34, paragrafo 2, primo e secondo
comma

Articolo 28 ter, parte B, paragrafo 2,
terzo comma, prima frase

Articolo 34, paragrafo 3,

Articolo 28 ter, parte B, paragrafo 2,
terzo comma, seconda e terza frase

—

Articolo 28 ter, parte B, paragrafo 3,
primo e secondo comma

Articolo 34, paragrafo 4, primo e secondo
comma

Articolo 28 ter, parte C, paragrafo 1,
primo trattino, primo comma

Articolo 48, primo comma

Articolo 28 ter, parte C, paragrafo 1,
primo trattino, secondo comma

Articolo 49

Articolo 28 ter, parte C, paragrafo 1,
secondo e terzo trattino

Articolo 48, secondo e terzo comma

Articolo 28 ter, parte C, paragrafi 2 e 3 Articolo 47, primo e secondo comma

Articolo 28 ter, parte C, paragrafo 4 Articolo 51

Articolo 28 ter, parte D Articolo 53

Articolo 28 ter, parte E, paragrafo 1,
primo e secondo comma

Articolo 50, primo e secondo comma

Articolo 28 ter, parte E, paragrafo 2,
primo e secondo comma

Articolo 54, primo e secondo comma

Articolo 28 ter, parte E, paragrafo 3,
primo e secondo comma

Articolo 44, primo e secondo comma

Articolo 28 ter, parte F, primo e secondo
comma

Articolo 55, primo e secondo comma

Articolo 28 quater, parte A, alinea Articolo 131

Articolo 28 quater, parte A, lettera a),
primo comma

Articolo 138, paragrafo 1
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Articolo 28 quater, parte A, lettera a),
secondo comma

Articolo 139, paragrafo 1, primo e
secondo comma

Articolo 28 quater, parte A, lettera b) Articolo 138, paragrafo 2, lettera a)

Articolo 28 quater, parte A, lettera c),
primo comma

Articolo 138, paragrafo 2, lettera b)

Articolo 28 quater, parte A, lettera c),
secondo comma

Articolo 139, paragrafo 2

Articolo 28 quater, parte A, lettera d) Articolo 138, paragrafo 2, lettera c)

Articolo 28 quater, parte B, alinea Articolo 131

Articolo 28 quater, parte B, lettere a), b) e
c)

Articolo 140, lettere a), b) e c)

Articolo 28 quater, parte C Articolo 142

Articolo 28 quater, parte D, primo
comma

Articolo 143, lettera d)

Articolo 28 quater, parte D, secondo
comma

Articolo 131

Articolo 28 quater, parte E, punto 1),
primo trattino, che sostituisce l'arti-
colo 16, paragrafo 1

— paragrafo 1, primo comma Articolo 155

— paragrafo 1, primo comma,
punto A)

Articolo 157, paragrafo 1, lettera a)

— paragrafo 1, primo comma,
punto B), primo comma, lettere a),
b) e c)

Articolo 156, paragrafo 1, lettere a), b) e c)

— paragrafo 1, primo comma,
punto B), primo comma, lettera d),
primo e secondo trattino

Articolo 156, paragrafo 1, lettere d) ed e)

— paragrafo 1, primo comma,
punto B), primo comma, lettera e),
primo comma

Articolo 157, paragrafo 1, lettera b)

— paragrafo 1, primo comma,
punto B), primo comma, lettera e),
secondo comma, primo trattino

Articolo 154

— paragrafo 1, primo comma,
punto B), primo comma, lettera e),
secondo comma, secondo trattino,
prima frase

Articolo 154

— paragrafo 1, primo comma,
punto B), primo comma, lettera e),
secondo comma, secondo trattino,
seconda frase

Articolo 157, paragrafo 2
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— paragrafo 1, primo comma,
punto B), primo comma, lettera e),
terzo comma, primo trattino

—

— paragrafo 1, primo comma,
punto B), primo comma, lettera e),
terzo comma, secondo, terzo e
quarto trattino

Articolo 158, paragrafo 1, lettere a), b) e c)

— paragrafo 1, primo comma,
punto B), secondo comma

Articolo 156, paragrafo 2

— paragrafo 1, primo comma,
punto C)

Articolo 159

— paragrafo 1, primo comma,
punto D), primo comma, lettere a)
e b)

Articolo 160, paragrafo 1, lettere a) e b)

— paragrafo 1, primo comma,
punto D), secondo comma

Articolo 160, paragrafo 2

— paragrafo 1, primo comma,
punto E), primo e secondo trattino

Articolo 160, lettere a) e b)

— paragrafo 1, secondo comma Articolo 202

— paragrafo 1, terzo comma Articolo 163

Articolo 28 quater, parte E, punto 1),
secondo trattino, che aggiunge il para-
grafo 1 bis all'articolo 16

— paragrafo 1 bis Articolo 162

Articolo 28 quater, parte E, punto 2),
primo trattino, che completa l'arti-
colo 16, paragrafo 2

— paragrafo 2, primo comma Articolo 164, paragrafo 1

Articolo 28 quater, parte E, punto 2),
secondo trattino, che aggiunge il
secondo e terzo comma all'articolo 16,
paragrafo 2

— paragrafo 2, secondo comma Articolo 164, paragrafo 2

— paragrafo 2, terzo comma Articolo 165

Articolo 28 quater, parte E, punto 3), dal
primo al quinto trattino

Articolo 141, lettere da a) a e)

Articolo 28 quinquies, paragrafo 1,
prima e seconda frase

Articolo 68, primo e secondo comma

Articolo 28 quinquies, paragrafi 2 e 3 Articolo 69, paragrafi 1 e 2
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Articolo 28 quinquies, paragrafo 4,
primo e secondo comma

Articolo 67, paragrafi 1 e 2

Articolo 28 sexies, paragrafo 1, primo
comma

Articolo 83

Articolo 28 sexies, paragrafo 1, secondo
comma, prima e seconda frase

Articolo 84, paragrafi 1 e 2

Articolo 28 sexies, paragrafo 2 Articolo 76

Articolo 28 sexies, paragrafo 3 Articolo 93, secondo comma, lettera b)

Articolo 28 sexies, paragrafo 4 Articolo 94, paragrafo 1

Articolo 28 septies, punto 1), che
sostituisce l'articolo 17, paragrafi 2, 3 e 4

— paragrafo 2, lettera a) Articolo 168, lettera a)

— paragrafo 2, lettera b) Articolo 168, lettera e)

— paragrafo 2, lettera c) Articolo 168, lettere b) e d)

— paragrafo 2, lettera d) Articolo 168, lettera c)

— paragrafo 3, lettere a), b) e c) Articolo 169, lettere a), b) e c)
Articolo 170, lettere a) e b)

— paragrafo 4, primo comma, primo
trattino

Articolo 171, paragrafo 1, primo comma

— paragrafo 4, primo comma,
secondo trattino

Articolo 171, paragrafo 2, primo comma

— paragrafo 4, secondo comma, let-
tera a)

Articolo 171, paragrafo 1, secondo
comma

— paragrafo 4, secondo comma, let-
tera b)

Articolo 171, paragrafo 2, secondo
comma

— paragrafo 4, secondo comma, let-
tera c)

Articolo 171, paragrafo 3

Articolo 28 septies, punto 2), che
sostituisce l'articolo 18, paragrafo 1

— paragrafo 1, lettera a) Articolo 178, lettera a)

— paragrafo 1, lettera b) Articolo 178, lettera e)

— paragrafo 1, lettera c) Articolo 178, lettere b) e d)

— paragrafo 1, lettera d) Articolo 178, lettera f)

— paragrafo 1, lettera e) Articolo 178, lettera c)
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Articolo 28 septies, punto 3), che
aggiunge il paragrafo 3 bis all'articolo 18

— paragrafo 3 bis, prima parte della
frase

Articolo 181

— paragrafo 3 bis, seconda parte della
frase

Articolo 182

Articolo 28 octies, che sostituisce l'arti-
colo 21

— paragrafo 1, lettera a), primo
comma

Articolo 193

— paragrafo 1, lettera a), secondo
comma

Articolo 194, paragrafi 1 e 2

— paragrafo 1, lettera b) Articolo 196

— paragrafo 1, lettera c), primo
comma, primo, secondo e terzo
trattino

Articolo 197, paragrafo 1, lettere a), b) e c)

— paragrafo 1, lettera c), secondo
comma

Articolo 197, paragrafo 2

— paragrafo 1, lettera d) Articolo 203

— paragrafo 1, lettera e) Articolo 200

— paragrafo 1, lettera f) Articolo 195

— paragrafo 2 —

— paragrafo 2, lettera a), prima frase Articolo 204, paragrafo 1, primo comma

— paragrafo 2, lettera a), seconda
frase

Articolo 204, paragrafo 2

— paragrafo 2, lettera b) Articolo 204, paragrafo 1, secondo
comma

— paragrafo 2, lettera c), primo
comma

Articolo 199, paragrafo 1, lettere da a) a g)

— paragrafo 2, lettera c), secondo,
terzo e quarto comma

Articolo 199, paragrafi 2, 3 e 4

— paragrafo 3 Articolo 205

— paragrafo 4 Articolo 201

Articolo 28 nonies, che sostituisce
l'articolo 22

— paragrafo 1, lettera a), prima e
seconda frase

Articolo 213, paragrafo 1, primo e
secondo comma

— paragrafo 1, lettera b) Articolo 213, paragrafo 2
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— paragrafo 1, lettera c), primo
trattino, prima frase

Articolo 214, paragrafo 1, lettera a)

— paragrafo 1, lettera c), primo
trattino, seconda frase

Articolo 214, paragrafo 2

— paragrafo 1, lettera c), secondo e
terzo trattino

Articolo 214, paragrafo 1, lettere b) e c)

— paragrafo 1, lettera d), prima e
seconda frase

Articolo 215, primo e secondo comma

— paragrafo 1, lettera e) Articolo 216

— paragrafo 2, lettera a) Articolo 242

— paragrafo 2, lettera b), primo e
secondo comma

Articolo 243, paragrafi 1 e 2

— paragrafo 3, lettera a), primo
comma, prima frase

Articolo 220, punto 1)

— paragrafo 3, lettera a), primo
comma, seconda frase

Articolo 220, punti 2) e 3)

— paragrafo 3, lettera a), secondo
comma

Articolo 220, punti 4) e 5)

— paragrafo 3, lettera a), terzo
comma, prima e seconda frase

Articolo 221, paragrafo 1, primo e
secondo comma

— paragrafo 3, lettera a), quarto
comma

Articolo 221, paragrafo 2

— paragrafo 3, lettera a), quinto
comma, prima frase

Articolo 219

— paragrafo 3, lettera a), quinto
comma, seconda frase

Articolo 228

— paragrafo 3, lettera a), sesto
comma

Articolo 222

— paragrafo 3, lettera a), settimo
comma

Articolo 223

— paragrafo 3, lettera a), ottavo
comma, prima e seconda frase

Articolo 224, paragrafi 1 e 2

— paragrafo 3, lettera a), nono
comma, prima e seconda frase

Articolo 224, paragrafo 3, primo comma

— paragrafo 3, lettera a), nono
comma, terza frase

Articolo 224, paragrafo 3, secondo
comma

— paragrafo 3, lettera a), decimo
comma

Articolo 225
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— paragrafo 3, lettera b), primo
comma, dal primo al dodicesimo
trattino

Articolo 226, punti da 1) a 12)

— paragrafo 3, lettera b), primo
comma, tredicesimo trattino

Articolo 226, punti 13) e 14)

— paragrafo 3, lettera b), primo
comma, quattordicesimo trattino

Articolo 226, punto 15)

— paragrafo 3, lettera b), secondo
comma

Articolo 227

— paragrafo 3, lettera b), terzo
comma

Articolo 229

— paragrafo 3, lettera b), quarto
comma

Articolo 230

— paragrafo 3, lettera b), quinto
comma

Articolo 231

— paragrafo 3, lettera c), primo
comma

Articolo 232

— paragrafo 3, lettera c), secondo
comma, alinea

Articolo 233, paragrafo 1, primo comma

— paragrafo 3, lettera c), secondo
comma, primo trattino, prima
frase

Articolo 233, paragrafo 1, primo comma,
lettera a)

— paragrafo 3, lettera c), secondo
comma, primo trattino, seconda
frase

Articolo 233, paragrafo 2

— paragrafo 3, lettera c), secondo
comma, secondo trattino, prima
frase

Articolo 233, paragrafo 1, primo comma,
lettera b)

— paragrafo 3, lettera c), secondo
comma, secondo trattino, seconda
frase

Articolo 233, paragrafo 3

— paragrafo 3, lettera c), terzo
comma, prima frase

Articolo 233, paragrafo 1, secondo
comma

— paragrafo 3, lettera c), terzo
comma, seconda frase

Articolo 237

— paragrafo 3, lettera c), quarto
comma, prima e seconda frase

Articolo 234

— paragrafo 3, lettera c), quinto
comma

Articolo 235

— paragrafo 3, lettera c), sesto
comma

Articolo 236

— paragrafo 3, lettera d), primo
comma

Articolo 244

— paragrafo 3, lettera d), secondo
comma, prima frase

Articolo 245, paragrafo 1
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— paragrafo 3, lettera d), secondo
comma, seconda e terza frase

Articolo 245, paragrafo 2, primo e
secondo comma

— paragrafo 3, lettera d), terzo
comma, prima e seconda frase

Articolo 246, primo e secondo comma

— paragrafo 3, lettera d), quarto,
quinto e sesto comma

Articolo 247, paragrafi 1, 2 e 3

— paragrafo 3, lettera d), settimo
comma

Articolo 248

— paragrafo 3, lettera e), primo
comma

Articolo 217 e 241

— paragrafo 3, lettera e), secondo
comma

Articolo 218

— paragrafo 4, lettera a), prima e
seconda frase

Articolo 252, paragrafo 1

— paragrafo 4, lettera a), terza e
quarta frase

Articolo 252, paragrafo 2, primo e
secondo comma

— paragrafo 4, lettera a), quinta frase Articolo 250, paragrafo 2

— paragrafo 4, lettera b) Articolo 250, paragrafo 1

— paragrafo 4, lettera c), primo
trattino, primo e secondo comma

Articolo 251, lettere a) e b)

— paragrafo 4, lettera c), secondo
trattino, primo comma

Articolo 251, lettera c)

— paragrafo 4, lettera c), secondo
trattino, secondo comma

Articolo 251, lettere d) ed e)

— paragrafo 5 Articolo 206

— paragrafo 6, lettera a), prima e
seconda frase

Articolo 261, paragrafo 1

— paragrafo 6, lettera a), terza frase Articolo 261, paragrafo 2

— paragrafo 6, lettera b), primo
comma

Articolo 262

— paragrafo 6, lettera b), secondo
comma, prima frase

Articolo 263, paragrafo 1, primo comma

— paragrafo 6, lettera b), secondo
comma, seconda frase

Articolo 263, paragrafo 2

— paragrafo 6, lettera b), terzo
comma, primo e secondo trattino

Articolo 264, paragrafo 1, lettere a) e b)
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— paragrafo 6, lettera b), terzo
comma, terzo trattino, prima frase

Articolo 264, paragrafo 1, lettera d)

— paragrafo 6, lettera b), terzo
comma, terzo trattino, seconda
frase

Articolo 264, paragrafo 2, primo comma

— paragrafo 6, lettera b), quarto
comma, primo trattino

Articolo 264, paragrafo 1, lettere c) ed e)

— paragrafo 6, lettera b), quarto
comma, secondo trattino, prima
frase

Articolo 264, paragrafo 1, lettera f)

— paragrafo 6, lettera b), quarto
comma, secondo trattino, seconda
frase

Articolo 264, paragrafo 2, secondo
comma

— paragrafo 6, lettera b), quinto
comma, primo e secondo trattino

Articolo 265, paragrafo 1, lettere a) e b)

— paragrafo 6, lettera b), quinto
comma, terzo trattino, prima frase

Articolo 265, paragrafo 1, lettera c)

— paragrafo 6, lettera b), quinto
comma, terzo trattino, seconda
frase

Articolo 265, paragrafo 2

— paragrafo 6, lettera c), primo
trattino

Articolo 263, paragrafo 1, secondo
comma

— paragrafo 6, lettera c), secondo
trattino

Articolo 266

— paragrafo 6, lettera d) Articolo 254

— paragrafo 6, lettera e), primo
comma

Articolo 268

— paragrafo 6, lettera e), secondo
comma

Articolo 259

— paragrafo 7, prima parte della frase Articolo 207, primo comma
Articolo 256
Articolo 267

— paragrafo 7, seconda parte della
frase

Articolo 207, secondo comma

— paragrafo 8, primo e secondo
comma

Articolo 273, primo e secondo comma

— paragrafo 9, lettera a), primo
comma, primo trattino

Articolo 272, paragrafo 1, primo comma,
lettera c)

— paragrafo 9, lettera a), primo
comma, secondo trattino

Articolo 272, paragrafo 1, primo comma,
lettere a) e d)

— paragrafo 9, lettera a), primo
comma, terzo trattino

Articolo 272, paragrafo 1, primo comma,
lettera b)

— paragrafo 9, lettera a), secondo
comma

Articolo 272, paragrafo 1, secondo
comma
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— paragrafo 9, lettera b) Articolo 272, paragrafo 3

— paragrafo 9, lettera c) Articolo 212

— paragrafo 9, lettera d), primo
comma, primo e secondo trattino

Articolo 238, paragrafo 1, lettere a) e b)

— paragrafo 9, lettera d), secondo
comma, dal primo al quarto trat-
tino

Articolo 238, paragrafo 2, lettere da a) a d)

— paragrafo 9, lettera d), terzo
comma

Articolo 238, paragrafo 3

— paragrafo 9, lettera e), primo
comma

Articolo 239

— paragrafo 9, lettera e), secondo
comma, primo e secondo trattino

Articolo 240, punti 1) e 2)

— paragrafo 10 Articoli 209 e 257

— paragrafo 11 Articoli 210 e 258

— paragrafo 12, alinea Articolo 269

— paragrafo 12, lettera a), primo,
secondo e terzo trattino

Articolo 270, lettere a), b) e c)

— paragrafo 12, lettera b), primo,
secondo e terzo trattino

Articolo 27, lettere a), b) e c)

Articolo 28 decies, che aggiunge un
terzo comma all'articolo 24, paragrafo 3

— paragrafo 3, terzo comma Articolo 283, paragrafo 1, lettere b) e c)

Articolo 28 undecies, punto 1), che
aggiunge un secondo comma all'arti-
colo 25, paragrafo 4

— paragrafo 4, secondo comma Articolo 272, paragrafo 2

Articolo 28 undecies, punto 2), che
sostituisce l'articolo 25, paragrafi 5 e 6

— paragrafo 5, primo comma, let-
tere a), b) e c)

Articolo 300, punti 1), 2) e 3)

— paragrafo 5, secondo comma Articolo 302

— paragrafo 6, lettera a), primo
comma, prima frase

Articolo 301, paragrafo 1

— paragrafo 6, lettera a), primo
comma, seconda frase

Articolo 303, paragrafo 1
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— paragrafo 6, lettera a), secondo
comma, primo, secondo e terzo
trattino

Articolo 303, paragrafo 2, lettere a), b) e c)

— paragrafo 6, lettera a), terzo
comma

Articolo 303, paragrafo 3

— paragrafo 6, lettera b) Articolo 301, paragrafo 1

Articolo 28 undecies, punto 3), che
aggiunge un secondo comma all'arti-
colo 25, paragrafo 9

— paragrafo 9, secondo comma Articolo 305

Articolo 28 duodecies, punto 1), primo
comma

—

Articolo 28 duodecies, punto 1),
secondo comma, lettera a)

Articolo 158, paragrafo 3

Articolo 28 duodecies, punto 1),
secondo comma, lettere b) e c)

—

Articolo 28 duodecies, punti 2), 3) e 4) —

Articolo 28 duodecies, punto 5 Articolo 158, paragrafo 2

Articolo 28 terdecies, primo comma —

Articolo 28 terdecies, secondo e terzo
comma

Articolo 402, paragrafi 1 e 2

Articolo 28 terdecies, quarto comma —

Articolo 28 quaterdecies Articolo 399, primo comma

Articolo 28 quindecies —

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 1, alinea Articolo 326, primo comma

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 1, let-
tera a), prima frase

Articolo 327, paragrafi 1 e 3

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 1, let-
tera a), seconda frase

Articolo 327, paragrafo 2

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 1, let-
tera b)

Articolo 328

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 1, let-
tera c), primo, secondo e terzo trattino

Articolo 329, lettere a), b) e c)

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 1, let-
tera d), primo e secondo comma

Articolo 330, primo e secondo comma
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Articolo 28 sexdecies, paragrafo 1, let-
tera e)

Articolo 332

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 1, let-
tera f)

Articolo 331

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 1, let-
tera g)

Articolo 4, lettera b)

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 1, let-
tera h)

Articolo 35
Articolo 139, paragrafo 3, secondo
comma

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 2 Articolo 326, secondo comma

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 3 Articolo 341

Articolo 28 sexdecies, paragrafo 4 —

Articolo 28 septdecies, paragrafo 1,
primo, secondo e terzo trattino

Articolo 405, punti 1), 2) e 3)

Articolo 28 septdecies, paragrafo 2 Articolo 406

Articolo 28 septdecies, paragrafo 3,
primo comma, primo e secondo trattino

Articolo 407, lettere a) e b)

Articolo 28 septdecies, paragrafo 3,
secondo comma

—

Articolo 28 septdecies, paragrafo 4,
lettere da a) a d)

Articolo 408, paragrafo 1, lettere da a) a d)

Articolo 28 septdecies, paragrafo 5,
primo e secondo trattino

Articolo 408, paragrafo 2, lettere a) e b)

Articolo 28 septdecies, paragrafo 6 Articolo 409

Articolo 28 septdecies, paragrafo 7,
primo comma, lettere a), b) e c)

Articolo 410, paragrafo 1, lettere a), b) e c)

Articolo 28 septdecies, paragrafo 7,
secondo comma, primo trattino

—

Articolo 28 septdecies, paragrafo 7,
secondo comma, secondo e terzo trat-
tino

Articolo 410, paragrafo 2, lettere a) e b)

Articolo 29, paragrafi da 1 a 4 Articolo 398, paragrafi da 1 a 4

Articolo 29 bis Articolo 397

Articolo 30, paragrafo 1 Articolo 396, paragrafo 1

Articolo 30, paragrafo 2, prima e
seconda frase

Articolo 396, paragrafo 2, primo comma

Articolo 30, paragrafo 2, terza frase Articolo 396, paragrafo 2, secondo
comma
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Articolo 30, paragrafi 3 e 4 Articolo 396, paragrafi 3 e 4

Articolo 31, paragrafo 1 —

Articolo 31, paragrafo 2 Articolo 400

Articolo 33, paragrafo 1 Articolo 401

Articolo 33, paragrafo 2 Articolo 2, paragrafo 3

Articolo 33 bis, paragrafo 1, alinea Articolo 274

Articolo 33 bis, paragrafo 1, lettera a) Articolo 275

Articolo 33 bis, paragrafo 1, lettera b) Articolo 276

Articolo 33 bis, paragrafo 1, lettera c) Articolo 277

Articolo 33 bis, paragrafo 2, alinea Articolo 278

Articolo 33 bis, paragrafo 2, lettera a) Articolo 279

Articolo 33 bis, paragrafo 2, lettera b) Articolo 280

Articolo 34 Articolo 404

Articolo 35 Articolo 403

Articoli 36 e 37 —

Articolo 38 Articolo 414

Allegato A, punti I) 1) e 2) Allegato VII, punto 1), lettere a) e b)

Allegato A, punto I) 3) Allegato VII, punto 1), lettere c) e d)

Allegato A, punti II), da 1) a 6) Allegato VII, punto 2), lettere da a) a f)

Allegato A, punti III) e IV) Allegato VII, punti 3) e 4)

Allegato A, punti IV), da 1) a 4) Allegato VII, punto 4), lettere da a) a d)

Allegato A, punto V) Articolo 295, paragrafo 2

Allegato B, alinea Articolo 295, paragrafo 1, punto 5)

Allegato B, dal primo al nono trattino Allegato VIII, punti da 1) a 9)

Allegato C —
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Allegato D, punti da 1) a 13) Allegato I, punti da 1) a 13)

Allegato E, punto 2) Allegato X, Parte A, punto 1)

Allegato E, punto 7) Allegato X, Parte A, punto 2)

Allegato E, punto 11) Allegato X, Parte A, punto 3)

Allegato E, punto 15) Allegato X, Parte A, punto 4)

Allegato F, punto 1) Allegato X, Parte B, punto 1)

Allegato F, punto 2) Allegato X, Parte B, punto 2), lettere da a)
a j)

Allegato F, punti da 5) a 8) Allegato X, Parte B, punti da 3) a 6)

Allegato F, punto 10) Allegato X, Parte B, punto 7)

Allegato F, punto 12) Allegato X, Parte B, punto 8)

Allegato F, punto 16) Allegato X, Parte B, punto 9)

Allegato F, punto 17), primo e secondo
comma

Allegato X, Parte B, punto 10)

Allegato F, punto 23) Allegato X, Parte B, punto 11)

Allegato F, punto 25) Allegato X, Parte B, punto 12)

Allegato F, punto 27) Allegato X, Parte B, punto 13)

Allegato G, paragrafi 1 e 2 Articolo 391

Allegato H, primo comma Articolo 98, paragrafo 3

Allegato H, secondo comma, alinea —

Allegato H, secondo comma, punti da 1)
a 6)

Allegato III, punti da 1) a 6)

Allegato H, secondo comma, punto 7),
primo e secondo comma

Allegato III, punti 7) e 8)

Allegato H, secondo comma, punti da 8)
a 17)

Allegato III, punti da 9) a 18)

Allegato I, alinea —

Allegato I, lettera a), dal primo al settimo
trattino

Allegato IX, Parte A, punti da 1) a 7)
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Allegato I, lettera b), primo e secondo
trattino

Allegato IX, Parte B, punti 1) e 2)

Allegato I, lettera c) Allegato IX, Parte C

Allegato J, alinea Allegato V, alinea

Allegato J Allegato V, punti da 1) a 25)

Allegato K, punto 1), primo, secondo e
terzo trattino

Allegato IV, punto 1), lettere a), b) e c)

Allegato K, punti da 2) a 5) Allegato IV, punti da 2) a 5)

Allegato L, primo comma, punti da 1) a
5)

Allegato II, punti da 1) a 5)

Allegato L, secondo comma Articolo 56, paragrafo 2

Allegato M, lettere da a) a f) Allegato VI, punti da 1) a 6)

Articolo 1, punto 1, secondo comma
della direttiva 89/465/CEE

Articolo 133, secondo comma

Articolo 2 della direttiva 94/5/CE Articolo 342

Articolo 3, prima e seconda frase della
direttiva 94/5/CE

Articolo 343, primo e secondo comma

Articolo 4 della direttiva 2002/38/CE Articolo 56, paragrafo 3
Articolo 57, paragrafo 2
Articolo 357

Articolo 5 della direttiva 2002/38/CE —

Allegato VIII, Parte II, punto 2), lettera a)
dell'atto di adesione della Grecia

Articolo 287, punto 1)

Allegato VIII, Parte II, punto 2), lettera b)
dell'atto di adesione della Grecia

Articolo 375

Allegato XXXII, Parte IV, punto 3),
lettera a), primo e secondo trattino
dell'atto di adesione della Spagna e del
Portogallo

Articolo 287, punti 2) e 3)

Allegato XXXII, Parte IV, punto 3),
lettera b), primo comma dell'atto di
adesione della Spagna e del Portogallo

Articolo 377

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera b),
primo comma dell'atto di adesione
dell'Austria, della Finlandia e della Svezia

Articolo 104
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Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera c),
primo comma dell'atto di adesione
dell'Austria, della Finlandia e della Svezia

Articolo 287, punto 4)

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera f),
primo comma dell'atto di adesione
dell'Austria, della Finlandia e della Svezia

Articolo 117, paragrafo 1

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera g),
primo comma dell'atto di adesione
dell'Austria, della Finlandia e della Svezia

Articolo 119

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera h),
primo comma, primo e secondo trattino
dell'atto di adesione dell'Austria, della
Finlandia e della Svezia

Articolo 378, paragrafo 1

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera i),
primo comma, primo trattino dell'atto di
adesione dell'Austria, della Finlandia e
della Svezia

—

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera i),
primo comma, secondo e terzo trattino
dell'atto di adesione dell'Austria, della
Finlandia e della Svezia

Articolo 378, paragrafo 2, lettere a) e b)

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera j)
dell'atto di adesione dell'Austria, della
Finlandia e della Svezia

Articolo 287, punto 5)

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera l),
primo comma dell'atto di adesione
dell'Austria, della Finlandia e della Svezia

Articolo 111, lettera a)

Allegato XV, Parte IX, punto 2), let-
tera m), primo comma dell'atto di
adesione dell'Austria, della Finlandia e
della Svezia

Articolo 379, paragrafo 1

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera n),
primo comma, primo e secondo trattino
dell'atto di adesione dell'Austria, della
Finlandia e della Svezia

Articolo 379, paragrafo 2

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera x),
primo trattino dell'atto di adesione
dell'Austria, della Finlandia e della Svezia

Articolo 253

Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera x),
secondo trattino dell'atto di adesione
dell'Austria, della Finlandia e della Svezia

Articolo 287, punto 6)
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Allegato XV, Parte IX, punto 2), lettera z),
primo comma dell'atto di adesione
dell'Austria, della Finlandia e della Svezia

Articolo 111, lettera b)

Allegato XV, Parte IX, punto 2), let-
tera aa), primo comma, primo e secondo
trattino dell'atto di adesione dell'Austria,
della Finlandia e della Svezia

Articolo 380

Protocollo n. 2 dell'atto di adesione
dell'Austria, della Finlandia e della Svezia
sulle isole Åland

Articolo 6, paragrafo 1, lettera d)

Allegato V, paragrafo 5, punto 1), let-
tera a) dell'atto di adesione del 2003
della Repubblica ceca, dell'Estonia, di
Cipro, della Lettonia, della Lituania,
dell'Ungheria, di Malta, della Polonia,
della Slovenia e della Repubblica slovacca

Articolo 123

Allegato V, paragrafo 5, punto 1), let-
tera b) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 381

Allegato VI, paragrafo 7, punto 1), let-
tera a) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 124

Allegato VI, paragrafo 7, punto 1), let-
tera b) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 382

Allegato VII, paragrafo 7, punto 1),
primo e secondo comma dell'atto di
adesione del 2003

Articolo 125, paragrafi 1 e 2

Allegato VII, paragrafo 7, punto 1), terzo
comma dell'atto di adesione del 2003

—

Allegato VII, paragrafo 7, punto 1),
quarto comma, dell'atto di adesione del
2003

Articolo 383, lettera a)

Allegato VII, paragrafo 7, punto 1),
quinto comma dell'atto di adesione del
2003

—

Allegato VII, paragrafo 7, punto 1), sesto
comma dell'atto di adesione del 2003

Articolo 383, lettera b)

Allegato VIII, paragrafo 7, punto 1),
lettera a) dell'atto di adesione del 2003

—

Allegato VIII, paragrafo 7, punto 1),
lettera b), secondo comma dell'atto di
adesione del 2003

Articolo 384, lettera a)

Allegato VIII, paragrafo 7, punto 1), terzo
comma dell'atto di adesione del 2003

Articolo 384, lettera b)

Allegato IX, paragrafo 8, punto 1) del-
l'atto di adesione del 2003

Articolo 385
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Allegato X, paragrafo 7, punto 1), let-
tera a), punti i) e ii) dell'atto di adesione
del 2003

Articolo 126, lettere a) e b)

Allegato X, paragrafo 7, punto 1), let-
tera c) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 386

Allegato XI, paragrafo 7, punto 1) del-
l'atto di adesione del 2003

Articolo 127

Allegato XI, paragrafo 7, punto 2), let-
tera a) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 387, lettera c)

Allegato XI, paragrafo 7, punto 2), let-
tera b) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 387, lettera a)

Allegato XI, paragrafo 7, punto 2), let-
tera c) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 387, lettera b)

Allegato XII, paragrafo 9, punto 1),
lettera a) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 128, paragrafi 1 e 2

Allegato XII, paragrafo 9, punto 1),
lettera b) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 128, paragrafi 3, 4 e 5

Allegato XII, paragrafo 9, punto 2)
dell'atto di adesione del 2003

Articolo 388

Allegato XIII, paragrafo 9, punto 1),
lettera a) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 129, paragrafi 1 e 2

Allegato XIII, paragrafo 9, punto 1),
lettera b) dell'atto di adesione del 2003

Articolo 389

Allegato XIV, paragrafo 7, primo comma
dell'atto di adesione del 2003

Articolo 130, lettere a) e b)

Allegato XIV, paragrafo 7, secondo
comma dell'atto di adesione del 2003

—

Allegato XIV, paragrafo 7, terzo comma
dell'atto di adesione del 2003

Articolo 390
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